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IjE accademie za ratine 


A lumeggiare la storia doli» nostra eultnru 
secol,. servirà, meglio che lo studio delle nostro nsaj „ dèi 
(.ostiti,., Italie, che informarono a civiltà lo nostre città mori- 
nnre, quello dolio accademie letterarie cittadine. 

La Dalmazia, che, sino dai più floridi fasti della potenza 
romana, si collega alle manifestazioni civili della vicina costa, 
non vanta nei socoli primordiali tino sviluppo autoctono, ma 
lo sue cause bisogna cercarle nella totale mancanza di istituti 
patri, che costrinse i molteplici nostri distinti ingegni a cer* 
car un seggio nel simposio intellettuale dell* opposta sponda. 

Ed anche non tutti venivano onorati per dalmati; o come 
successe al nostro Marco Polo, allo Schiavoiie, al Lorgna o a 
tanti nitri sommi, le aure italiche facevano impallidire i tra¬ 
monti della madre patria, cosicché, come notò già il Fallia¬ 
moli, (1) quanto di reputato nell e imprese intellettuali si pro¬ 
duceva, sempre considerò , / Italia, di proprio grembo. 

Quunti e quanti dei letterati e storiografi nostri, dal 
Biondi al Pòtrco, dal Baglivi ni Lucio, vissuti dai primi anni 
peregrinando per l'italica terra, là pure lasciarono la vita 1 
(guanti, inviativi alla calda educazione, ci passarono miche la 
fredda vecchiaia! Quanti, chiamativi a studiare dottrine, vi 
rimasero a dettarne ; e cosi questi t quelli confusero lo pò/rul¬ 
li Tommaseo, il Paravia, i Vlahovieh, i do Leve, i Mi- 
nioh, i Polii co, del secolo a noi più vicino, sono t utti ingegni 
eletti elio la nostra infeconda terra diede ni giardino d Italia 
o clic Italia onora come suoi tigli. 

Per non diro se non dei più celebri di quel secolo, da 
Giovanni Potano di Cnn-.oln, ohe fu si distinto indio lottare 

(1) Crani istorio! «dio wirniM e lettore 1„ Dalmazia. — Veneriti. 

Merlo. 1843. 
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italiane da meritarsi le lodi dei suoi contemporanei e la cft . 
nca d. segretario da ferrante Gonzaga, capitano generale dol- 
impuratore Carlo \. all' altro lesignano, distinto letterato, il 
, 1 * * 4 (I) clic si dedicò (1572) a Giacomo I. d' Inghilterra, il 
quale anche lo elesse suo gentiluomo di camera o lo creò ca¬ 
va ìere. sino a tutto il Seicento, e in Inghilterra e in Germa¬ 
nia o in trancia ed in Italia, segnatamente, fiorivano uomini 
iiostn di profondo sapere e tenuti in altissima estimazione 
dell Europa d' allora, che la loro lama suona in tutto le laudi 
celebri torio di quei tempi. (2) 

E dove lascio il Bosoovich, dove il Baglivi, luminari tutti 
che ; pendettero in pieno Seicento! Dove il Doiniiiis, dove i 
Gozze, dove il Cerva, dove il Bandnri, dove il Banisio, dove 
cento e cento altri, sino al morir del Sottocento ? 

Ma, per venir alle Orazioni e alle Accademie o alle accolte 
di letterati, e alle frataglie dei dotti, e alle agapi arcadiche, 
vediamo un momento queste miti schiero un po’ più da vicino. 

Che già ancora prima di quest' epoche i letterati dal¬ 
mati fossero uscritti alla schiera dei letterati preclari d'Italia, 
fa piena fede Urbano Raffaelli di Catturo (3) là dove, parlando 
del patrizio d' Asorivia, Nicolò Bolizza, che fu rettore de’ le¬ 
gisti nell' università patavina (1594), scrive cosi : 

.,Mi veniva per le mani un libro stampato in Venezia, il 
„1596, intitolato [.e glorie immortali del semi, principe di Ve¬ 
glie zia Marino Grimant. descritte m dodici singolarissime orazioni 
..fatte nella sita creazione di molti eccellentissimi ambasciatori e 
«da altri peregrini ingegni dedicate da Agostino Micheli a . -mi. 

„collegio “ fra i Discorsi degli ambasciatori di Padova r ae, 
Bergamo, Broscia, Cremo, Chioggia, dividale, Rovigo e ziuru, 
ovvi pur quello dell' eccellentissimo signore ed illustre cavaliere 
Nicolò llolizza, di Cattare. (4) 


(1) Dettò In Storia delle guerre civili fra lo case Yorch e I,lin¬ 
easti r. 

, (2J Vedi l.r glorie degli Incogniti, ovvero : Dii uomini illustri dui- 

I Accademia de' sigumi Incogniti di Venezia. In Venezia MDCXLVII: 
Appresso Vnliiaaouee. (llibliotcen Pappatimi. Vi è scritto sulle prime pa¬ 
gine ^Proprietà Valerio Ponte K ). 

t-'l) Confi. ../.a Du/macia" foglio letterarin-eennomirn, anno Ili N.o 
14, dell'otto Aprile 1847. 

(4) Ita altro Polizza, Mariano, che fa uno degl’ istitutori del Col- 
Ugin ilei Xohili in Modena, fa mi discorso accademico sopra le Imperni, 
impresso in Bologna nel 104)0 e dedicato al duca di Mulinila per Dia¬ 
conie Monti e Carlo Zenero. Abbinino di ini un codice cartaceo, custodito 








iIa a che; parlare del Bulizza del R- ;• , 

accarezzato dalla corte di pana Gi'„l ‘ <W Chi »di. 
da Valle, e dello Zavoreo e del Vr • ' ' l . C lu Fantino 
1;cono X. e Francesco 1. di Francia “ ' ul Dum ™° ? Se 

naie di Roma, non per nuostr, ; „,it . . Corto nnj.e- 
sario, filosofo e medico ('140*>ì n " ' Zai 1 ‘ ltmi ,iiro| amo Cri- 
coprono la coricTffSiìK.lift '/I «"*'•>'« <««» 
Padova, e il nobile ^ 

::;:r i 1 :f;i Ia :Sorbona ,u *#• - 

casco 1 limati c a Giovanni Giovino, altri duo patrizi zannici 
s. offro la cattedra di giurisprudenza nella stessa universi! i 
patavina, al primo noi 1884 e nel ’3S al secondo. 

Se ad Elio Cerva, primo umanista dalmate dol quattro- 
cento, cito ,) amico di re Viadislao di Polonia, che indirizza le 


suo Elegìe a isabella di .Mantova, intrinseco di Pomponio Loto, 
si offre la laurea in Campidoglio, tl) come al IVtraren, Luciano' 
di Miirtino du Zara veniva prescelto dal duca d' Brluno allo 
costruzione di cpioi portenti clic sono il Palami ducale di quella 
città u quel di Poggio Realt, di Napoli, (il li vero olio patire 
Noti Bianco, nel suo itonérario da Venezia a Gerusalemme, stam¬ 
pato la prima volta nel traili, ebbe a diro che i saratini sono 
dediti molto alte armi ed al li stndn </ uvumitù, ed hanno molli 
maestri di scuola . Ma ut fatti se a /ara v' erano scuote popolari 


nclln Marciana (R. Hihl. Nnrióiuilr di Venerili.) K in I t>* olivino in uri 
parti o contieni» min ndaaiono tini Sangiiicnfo «li genitali. tinricn SHcgliU 
so no servi por In puliblicnxione doli' òpera. /.Vii Uesuch ouj" MunltMgrn. 
— Stuttgart « Tuliingon. 1841 in H.o. 

L’affavo dell* /riijwew ora affare di unii piccolo momento. Ilantn 
arolurrt, i musi volumi clic OC furono scritti, per Isoorgvtr quanto i più 
valenti uomini «I travogttuarni Intorno a quest' argomento, e conte In 
,|ne-t' erudito sole ili tutte l'acume loro facci». prova «I ingegni più 

"rn gli altri clic vi si occupano, uno fu Marino l'oliera, del quale 

Z„ ,| primo, in Itologna nel HiilS, l'altro, per quanto .la, medito. 

so so questi Sia ilei Holtaa di Cattar.,, e so «a una penna de 
vomii <ln quel Mudano. 

.1) Ofr. IT. Inchiostri : Voglio letterario. Zara. NN «illfJilcn. IH«h. 

( 1 >) Cfr. V. Hvundii : Luciano !.nninmi architetto iM hc. X\ (uh 
miario 1 dalmatico. Anno 1. Zar». Artide. 1W4)- 
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un dal duecento, sostenute da maestri italici, che la città stipemuova, 
c che la Rcpubltca pagava , gl, istruttori come i uotaj nostri erano 
1 piti culti , erano sempre ecclesiastici d, qualche abilità. 

Esisteva una scuola pei chierici che, come si rileva dal 
smodo dell'arcivescovo Minncci, (1598) appollavasi maestro del 
seminario. V i erano conventi doi Regolari, che impartivano istru¬ 
zione alla gioventù del vicinato, e primo fra questi quello dei 
Domenicani, fornito sempre di qualche valente soggetto, donato 
dal Pio della pingue abbazia di San Michele in Monte perchè 
dovesse tenere studio generale. 

Q " olJo ch ® P iù importa sono le due fondazioni del secolo 
y-; 1 ' P e, ‘ stuJi J uniyorsitarij. — Antonio Ciprianis a favore 
de nobili e Giovanni Giovino a vantaggio do' cittadini, ave¬ 
vano accumulato rendite per giovani zaratini clic venivano 
mandati ad erudirsi e a dottorarsi nelle pubbliche scuole di 
Padova. Per gli ecclesiastici, oltre all' ateneo patavino, e’ era 
li Collegio illirico di Loreto, fondato da Gregorio XIII nel 1581 
e da Urbano Vili,, nel 11127, consolidato. E la Dalmazia e le 
altre diocesi vi mandavano alunni. Sorsero più tarili a Zara il 
Seminano Ftono o poi lo Zmajeinch; cosi che, dal '2(X! al 700, 
la fn una gara tra la Repubblica o la Comunità, tra arcive¬ 
scovi e nobiltà, per dare sviluppo alla natura de' dalmati, in¬ 
clinata sempre al sapore, alle scienze ed alle lettore, c alla 
coltura del linguaggio per cui Danto fu sommo. 

Ore felici per lo spirito italiano fra noi, ore in cui 
principiano le nostre piccole vittorie intellettuali e le nostre 
piccole conquiste scientifiche. 

La Zara guerriera del medioevo più non esisteva. Di scon- 
litta in .sconfitta, di saccheggio in saccheggio, di incendio in 
incendio, la Zara del seicento risorta, novella fenice dalle sue 
ceneri, cantavn per pochi momenti l'inno dolili paco. 

Già il tortimi», altra gloria zuratinu, discepolo di Mar¬ 
cantonio Salicilico, aveva dettato la prima edizione delio sue 
Segale grammaticali sulla volgare lingua clic, uscite io Ancona (I) 
pri Bernardino Vercellese, già nel 1516 fissavano per le primo 
lc u Kg* grammaticali della italica fai’dla. (2) 

(l) Nicolò Liburnio, nello una oppia grammaticale, «lire ilei Fortn- 
ino un gran bone /.«• vntffari elci/anzc. Venezia. 1521. Libro I., prig. 28). 

(^) Bliubieli : Ditiomtrio biografico dnjìi nomini illui/ri tirila 
Dn!mazut. Vienna Lediner. 18511. Villani*, negli appunti sii (•mnfniu- 
ecuco Fortunio. Sul N.o ubicò Pro Patria 1888. Zura, Arto le. 









O-""VINO eia a i . .. t ' ral > < > minuscoli 

]UCC0, | I' reci "« ^ «rma,ora o d '«** » ' 

lo Zara, enarri,.,,.. . stola furono 


‘'«taglièri allora 
'do, non aveva altra cura 
""" ? rav «U» od ammar. 


yM e ,,n torco edificava un altare „ „ " ‘ • 
non combatteva colla colubrina, combaMov n '" 1 c J i ““ ol “ ! CI '‘ 
giosn o colle pio elargizioni - chi ! C °" '* P iot ‘' «di- 

‘«-■va a profitto il talento c he penna ^ ,lu " ari ' 
n Rinascimento, infatti, si insinui, r 
. 

«loda prima istituìS » ‘ 

I urna fra tutte, come fu doli* A Min» .. ir . 

XZTin 7ara St0dC n m °i l mtrio "m^norio 

era in viti' 1 " S W ~ dubbio nel 1,4 

, , AV0Va ' ****■• P cr im l )restt """ *w che tra scabro» spo„J, 

interna, e per motto: ..Regna penetrai ri/in,a. u La nave era 
una n avo li Inimica. (1) 

Cln ne fosse l'anima non sappiamo, le ricerche fnrono 
vane, benché non disperiamo che un giorno qunldie documento 
arrivi in luce. 

A Venezia fioriva» in quosto tempo, quelle dei Pollogrini 
(1550) e (jiiella della Fama (1(157) ma con intendimenti diversi 
dai nostri, o, almeno, in apparenza, perché la storia intima 
(li questi siinposii nostri non ci è dato ancora di appurare. 

E possibile che patrizi veneziani, i quali coprivano le 
cattedre arcivescovili di Zara, fomentassero tali istituzioni, n 
invigilare i moti segreti nello coscienze della nostra gioventù 
e nobile c cittadina ; e i cento nobili ribelli di Zani confinati n 
Venezia autorizzerebbero il nostro sospetto ; ma unn fine come 
s ? ebbero quelle dei Pellegrini e delle Pi ni a, a Zara non si ri¬ 
scontra nè cogli Animosi nè colla Cinica . 

Venezia, è vero, ci invigilava cogli arcivescovi meglio elio 
coi Provveditori. Veneti per putto di dedizione, > primi, ve¬ 
neti per noooasitù di stato i secondi, tenevano essi soli in mano 
i destini della terra nostra, suddita alla Dominante, 


la 


(I) Cfr. Urbano Rii (Tinelli 
(Milil. rnpimfavji in Zniu). 


Elogio «Idia famiglili cui tarimi HMi/./.n 
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gelosia od il sospetto, che per le ben mantenute di lei corri¬ 
spondenze con persone forestiere avrebbero potuto inspirare 
alla Serenissima le nostro accademie, fosse stato all' unisono 
coi timori che incussero alla Repubblica (pelle di Venezia, 
anche per (peste di Zara sarebbe stata decretata abolizione 
(lai Sonato. 

A Zara, in ogni modo, si tenevano studi di oratoria, di 
poetica, di storia e di grammatica e, ciò che allora esigevano 
le scienze umanistiche, vi si leggeva teologia, ilio oda e mu¬ 
sica o cosmografia o astrologia (dio i medici dovevan saporne) 
ed era tutto ciò sgomento di concilii e di dispute e di pub¬ 
bliche concioni o di tesi sacro e di orazioni: anni di emu¬ 
lazione letteraria e di bello scrivere, nella lettura e nella ita¬ 
lica lingua. 

Credo che la Accademia nostra del Cinquecento derivasse 
dallo Accademie d' Italia, che erano riflesso dei Concilii. In 
quelle di Firenze (14118) poi in quelle (li Napoli e di Roma 
nelle quali si disente di filosofia, di antichità, di arte si cerca 
di conciliare Piatone ed Aristotele, poi Platone c Cristo il 
paganesimo e il cristianesimo. (1) 

tessanone adunava nella sua casa in Roma i più dotti 
greci 0 latini e si piaceva udirli disputar di filosofia. La na¬ 
politano del Panormita e la romana di Pomponio Leto, dove si 
discuteva liberamente, possono aver informato le nostre agapi 
platonico-cristiane c gli arcivescovi nostri, come i Mediflii ac¬ 
coglievano le Accademie nelle loro case e la napolitana clic 
era visitate de principi d’Aragona, possono aver composto ad 
erudizione le loro accolte di sacri iniziati. 

Quello elio abbiamo potuto trovare di (juost’ epoca è assai 
scarso ma molto prezioso. 

In unii lotterà che il cardinale Pietro Bembo, ramante di 
Vittoria Colonna, indirizza a Giovanmatteo suo nipote, allora 
(.onte di Zara (1586-38) cosi scriveva: Ho veduto con singoiar 
piacere mio le rune del valoroso M. Giov. Battista Dotrico gen¬ 
tiluomo dt cote sta citta, dico li due sonetti scritti a voi c li due 
sentii a me , i quali sono gli uni e gli altri molto belli e molto 
eccellenti . Ne io per me avrei mai creduto che di quelle bande po¬ 
tè sser venire di così rare cose di questa qualità. (2) 

(1) Luigi Hcttuinlmni : Lezioni rii letteratura italiana. Napoli fillio. 
18G9. Voi. I. 174 c H<*gg. 

(2) Lettera, del 17 gunnuio lf»37, tra lo di lui stampate. 




* ‘ 


> 
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fosse stato l'anima. S aU ' ovo P^e non no 

«riso^ rSaZocS^’; "f" ^ Perico 
« letteraria e ZiITT I ""'T ' W '“ W ° 

iscrizioni trovate posteriSJfe. diT ^ 
trio memorie. (1) CU ‘ parlano le nost ™ P*- 

1 tempi d’allora erano propizi aUe lettere, ai letterati 
aUe loro glor.ficazmni, alle loro canonizzazioni e alle loro 22' 

°" J "f c ', fias Us Z rands burnus U pur de Unr mori, ee som 
commi de hemtts uiontagms, don-, „n ne se fonune Me juste ad„ 
quclque distante, direbbe Jules .Simon; ma purtroppo il tempo 
ut distrutto le loro arche, i loro trofei di vittoria ed anche 
Io loro statue! 

Questa, iscrizione, al Cresàolo, stava, por esempio, sotto In 
sua statua: (2) 


M. D. BERNARDINVS CRESSOLO JÀDRENSIS 
GRAECÀRUM LITTERARUM INTERFRK9 

L’altra, al nobile Grisogono, dicova: 

MDL. FEDERICVS CHRYSOGONVS 
JADREN DE FLVXV ET REFLVXV 1IARIS 
C031MENDATVS. 

1/ erudito Federico Grisogono, nobile zarotinO publienvn 
un discorso sopra le cause del flusso e riflusso del mare , attri¬ 
buendolo alla presentazione del sole o «Iella luna, (3) L ergo- 
monto venne portrattato anolie ilall' arcivescovo ili Spalato 
Marc'Antonio Do Uomini* (4) il celebro arbeneo. I amico ilel- 


(1) Velli ma Anonimo: Notisi» Eteriche della cita ili Zm». 1.8S 
rama (Lo muto), o con.po.ta lini p.^'lonto dell Accndcn.1», conto Se 

liAj|(ÌAtlO ClUTtnb .. . .. 

,01 Oiovimnl (tnllncc! Snlomuc, inserì per tntwro Ipicto IrntUtolln 
..olla ..... oper» IntitoUUs : TMrum Mudi, et lem,um., tramalo!., ,l,.l 

Libro modico, In cui f aveva pomo l'notoro za.nl,,, o. 

Eurlpup, »ou do lliixu nt rollini» mari* eco. Utnnar. Apuil A. 
IMiaciim. K52I. 
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Sffss.*"* * “ di “- *—• “ 

Dell' altro, non mono illustre, Ludovico Grisogouo, nobile 
(U Zara Accade»,,co Cuneo, loggonsi vario Poesie, stampate in 
Venezia (16,1) ed anche un 'Mirica Sequenza d, Die»,a Panno, 
( etto il Buon Ladrone, per conforto de' Peccato,-,, ma è una roba 
uà non leggersi. 

Quest ultima, poi, al nobile Cedolini suonava: 


M. D. SIMEON DE CEDVLINJS JADRENSIS 
PISCATI0N1S SALDINfAR VM PRAECtPVE 
MODERATOR PERPETVA OBSER VATI ONE 
DIGNVS. (1) 

L’ altra, al Gliubavaz, stava puro nella sala dell’ Accade- 
tniu i? tliceva: 


MDCLX. SIMEON GLIVBAVAZ JADRENSIS 
•TVVENVM VRBANVS 1NSTRVCTOR 
AGRI JADRENSIS ET ROMANORVM INSCI» PTIÓNVM 
ILLVSTRATOR. 


Simeone (Tlmbavaz lasciò, infatti, preziose carte tendenti 
ad illustrare la sua patria e l’ampio territorio che essa in al¬ 
oni possedeva. Ci resta di lui un manoscritto medito che illustra 
tutte le .scrizioni zaratine, dissotterrato sino alla metà del se¬ 
colo XVII, un altro, citato dal h'ortis: De sita Iliync, 

Agostino Giordani fiori intorno al 1060, era’ dottoro in 
ambe e benemerito di Zara, sua patria, coll’ essersi egli con 
Ogni studio udoprnto per veder ampliati e confermati gli 
antichi suoi privilegi. Cultore delle muse, compose non so 
'inai Poema ed altre parecchie poesie, elle, dopo la di lui morte, 
vennero pubblicate in Venezia, nel 1670(2) o si trovano citate 
anche dal Croscimbeni nella sua Stona della volgare poesia (3). 


, ( ■) La pesca delle sardine, per cui r arcipelago di Baie vn Inalo 

rinomato, fu regolata nel 1524 da Simonc de Cedolini. Questo patrizio za- 
ratino § ebbe dal venuto governo la privativi» por un decennio coll’ ob- 
{”*0® “* contributo alla Comune «li Zara «li duecento bariglioni all' anno, 
rscl Iti28 c erano noi villaggio nino n n«!«snntn reti pOMchcrecefo. Cfr. 
Hiancln. Zara Crint. II. 78. 

(2) Coi tipi di Nicol/» Pezzami e eoi titolo : Itimi* «li Agostino Gior¬ 
dani, «la Zara, Acrndvuiico Ricovrito. 

(3) Ionio V, p. HM, n. 78, e anche dui Quadrio. 
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-Fece il Giordani, inoltre un» f„„i • 

Trento, e alcune sue poesie s j ^ sacro Concilio di 

traslazione di San Giovanni Orali T ” " 

Lo rodati pubblicò a Venezia (1) ' ° V ° " Trn ' 1 ' chc il 

-I anale si contiene L ta no W ™ 

-li Szigot, col titolo Ì e T' , r ne d ‘ U * , '“'- 

pure un libercolo, in versi sciolti che 1 ' om l ro « 

a. famiglia detta Chiesa (3; letterata «neh 1 casa 

„„ ì-pjf r “-' '■ •«* "* « •*<* —■ 

Aveva istituito a Venezia (4) l'accademia degli MDtat, 
che cangiando più nomi, nel volger del tempo, assunse, po i. 
<|,,c 1 dl 'W' wti, di Disgiunti, di Disingannati c di Svegliati, 
e aveva gettato le basi fra noi del Seminario latino ohe portò 
il suo nomo, dotandolo di propri fondi, depositati nella veneta 
zecca. 


Gli ecclesiastici laici, cortegialli dei principi della chiesa 
erano press’ a poco tutti poeti come lo era a Roma in ipiel 
secolo tutta la sociotà aristocratica, hlpoca di inettitudine e 
di indolenza, ma lincile epoca di cabala e di raggiro alla corte 
papale, che produsse l 1 eresia di Leto o la scomunica di papa 
i J aolo all’ Accademia. 


(1) Appo li Onorigli. 1083. — Notizie gl/t notate il» Giuseppe l’or 
rari iu una sua mondili ma., di patrioti illustri elio doveva restare inedita. 

(S) Il governo veneto aveva rilancialo alla famiglia Cainarultl di 
Zara un’investitura feudale in Dnlinaala; la prima dal gunere, trovandosi 
aerino in mi documento ufficiale 1.8 acttèmlire I-Mli indiriiaalo a qu.. 


fiinnglln^iido o ,J| 0 J p | noni aitanti nei boiglii di Vintili e Pa 

cosHnuo, come tirano pos-rdnti da Giovanni Aaiila e linda di lui muglio. 
(Cfr. Lago: Slcnnirlc). 

CI) Cfr. NotiliO istoriclio drlla ritlit di Zara. mi. nmmmiu, li.J 
llildintcra famiglia Filippi - GInv. Talialingoi iu Dama Cmudoipm ivi 
— Alcuni conni sulle Icttem e ariane, «critti dui ri. Donato talliamoti — 
Venezia Merlo 1843). 

(i) Cfr. Della ulilitit inoralo, ocoiiuliltcn e politica delle Accademie 
ili agrienlmrn, arie cumtneieio, opera postuma dl Autunni '/.numi citta 
dtlid acenduinlcn di ITdiiie inomlira degli Aoeademiei Hlsorli di CapmlUtrin, 
dei Concordi di Rovigo, della eciarea regia di Agricoltura di (ì orlala c 
Gradisca, ecc. Udine. 1771. Fratelli Gnllici. 
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, non s0 come niai da tutti questi nostri uomini, guer¬ 
rieri cosi ardimentosi, potesse generarsi una società di semi- 
accademici e non esito a credere che, come i frammassoni del- 
1 Ottocento, questi letterati nostri celassero altri più reconditi 
intenti sotto il securo manto dell 'Accademia di scienza. 

A Venezia, in ogni modo, l'Accademia dei Pellegrini era 
gin in vita (1) e gli intenti politici di questa sono ben co- 
nosciuti. 

Combuste le biblioteche nostro dai funesti e molteplici 
incendi, dagli assedi e dalle pesti ; nuove biblioteche accumu¬ 
lavano le fonti di quel saper novello che col soffio deli' uma¬ 
nesimo ci veniva d’ Italia. 

Al \'Accademia degli Animosi , dunque, può aver contribuito 
spiritualmente l’arcivescovo Muzio Calimi, bresciano (1555— 
1555) uomo di profonda dottrina e d’alto sonno, clic prese 
parte e detto un Camme u io rio del Concilio di Trento , e che, pe¬ 
ritissimo nella lingua latina, ebbe incarico da Pio TV. di redi¬ 
gere il Catechismo romano e l ’Indice dei libri proibiti . Può es¬ 
serne stata r anima Andrea, della nobile famiglia Mimici, di 
.Serravalle (1557 157*2), elio ideò, primo, 1’erezione a Zara di 
un Seminario o provocò 1’ obbligo di un compenso ad un mae¬ 
stro poi chierici, pur tenendo i nostri flotti domenicani, nel 
loro convento, uno Studio. 


( 0 L Accademia dei Pellegrini, fondata a Venezia prima della Lega di 
Lambrni, c ravvivato noi 1550 da sei onorali cittadini, che le fccoro dono 
di poderi e di capitali, possedeva una prcgicvolo biblioteca e due stam¬ 
perie. 

. E; n ° n . H °*° nC ^° Cfw<? ‘ flOC 'b ma in taluno degli amenissimi giar 
dim delle isole di Murano, della Giudccca o di San Giorgio maggiore si 
tenevano lo tornate, leggendosi nelle pubbliche i poeti e i prosatori greci 
e latini, nello privato i poeti o prosatori italiani. 

( l ue ll° c l ,(! di carnttoristico si trova in questo letterario adunanze 
e il costume di non appalesar mai di appartenere ad esso o di vicende¬ 
volmente porgersi ajuto coi lumi letterari e col denaro. 

Avevano, cmhì, sollazzi o stravizi comuni ; largheggiavano di danaro 
verso quei letterati i quali ne avessero bisognato, e la mano donatrice 
restava ignota. 

Le donzelle povero venivano da essi dotato, i fanciulli miserabili 
della città venivano istruiti nella volgare favella e nella latina. 

Vomito a morto un socio, si addobbava la sala delle radunanze di 
negre tappezzerie e nel mezzo si posava la bara, e la adunanza gli tes¬ 
seva il funebre elogio o vi si scolpiva su pietra 1' epitaffio. Tiziano e il 
Hntisovino erano pur ossi dell'Accademia, che a generoso prezzo nquistuva 
le opere loro, sin per animare quei sommi, sia por difenderne la celebriti. 
(Cfr. P. Mulinelli: Lessico veneto. — Andrcolu. lHfil). 
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Ma all' Accademia dogli Animosi nostri mancò 1 0 • 

ttlriì « ^ 

Giovuncurlo «rimani a santa Maria Ftonosa!'0) ’JLKh 
stesso nomo, non solo, ma aveva comunanza con ./el!» ' i 
(adM *' i0 ' na ’ “Beando alla propria il 8no pontefice mt- 
siine linei Gmwnario OroScimbeni che poi pubblicò , ic . 
i;/i arcadi illusili dedicandole a papà Benedetto XI. Mancò lo 
storiografo. (2) E mancano gli statuti, e il vecchio Capili! „„„ 
arrivo a raccogliere più elle finniche fiorellino essicnto che 
1 u *l letterati tabaccosi dimenticarono fra le pagine ingiallite 
dei grossi in-folio istoriati. 


.Se a Zara, però, mancò tin prolato che, come il Crescila- 
boni, tramandasse ai posteri le glorie del gregge arcadico di 
cui egli era il custode, non mancò un canonico clic, anellofra 
noi, custodisse il fuoco sacro della favelle italico, e la traman¬ 
dasse ni fasti del secolo futuro. 

Fu lo Zaccaria che, raccolta 1' eredità morule dei nostri 
Animosi, la ridusse proficuo istituto di adunanze e di sapere. 

Il canonico Giulio Zaccaria, ohe nasceva verso il princi¬ 
piar del Seicento, da famiglia cittadina di Zara (3) vesti 1 abito 
clericale da giovinetto, e datosi tutto allo studio dello belle 
lettere, indi a ipiello delle scienze più gravi, ebbe in queste a 
istitutore quel Gregorio Utioense, zaratino, dalla cui famiglia 
usci Matteo, 1’ Arcidiacono del Capitolo di Sona, 


(1) Cfr. Fabio Mulinelli i Umico Veneto. — Vendili, Androni». 

- »•**= n "“i •*•» Vol ” m ' M Cl ""* 

“’S m —• --~rt fi;;,:*;*:;; 

Zneenri», da me rr|,ri In nella bI I . , jj universali, do|io 

di Simrne Jordom (uba "m. «glie dotine Rialto ed il 

In morto di «Ila mogli, • . j .cimila duoli, reme 

tatato '''T^/'XXlin Mnrl": rio, nudò mogli.bile «lo- 

m,n,.gl, iiiunntO: dolalo. t luformn, uni tol,lineato n no- 

;r‘: ft^ in Zura iìèlla ZI . «tato* #*t. api» la mnd.a di 

s. Stefano ree. , ;. ,it» in calle San Simeone. 

Vedi udn M Juidn > lo'ebeologieu 'di "/aia, dove i.,«-,ro la ,„daz,i„a dei Ve- 

frl/io ; pHtf- 380—383. 
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i; ^ >romob!i “' ne l 1625, all' ordine sacerdotale con pontificia 
P r^r Ut0 “; stim r !0nu ^ la s "“ dottrina TtfcZ 

a ìòra a 7 (lclln P«Mlica scuola d’ Umanità, che 

allora a Zara era già istituita sin dal Quattrocento. 

Intorno al 1630 lo troviamo nominato canonico e teologo 
o penitenziere, accarezzato dai veneti arcivescovi Garzadori, 
Cappello c Mono. 


Lo Zaccaria, teologo profondo, poeta ed oratore cospicuo 
possessore ili vane lingue, fu alla gioventù benemerito istitu¬ 
tore; senonchù le tristi vicende, per le quali soggiacquero le 
nostre carte, facevano supporre un' irreparabile perdita dello sue 
memorie ; invece le medesime, per un fortunato accidente, ca¬ 
pitarono nelle mani del vecchio bibliotecario Cupilli, ma, con 
addosso, la polvere di trecento anni; memorie manoscritte, 
quasi tutte latine, clic portavano il di lui autografo. (1) 

Allora il Cupilli, topo di libreria, si capisce, imbastì su 
un opuscolo, in fretta e furia, anzi uno dei suoi tanti opuscoli, 
e lo dedicò a monsignor Carlo Federico Bianchi, .piasi che 
(come è possibile) fosse stato lo stesso Bianchi, altro rimesti- 
tore di cose patrie, a esumare per caso il cartofilnecio, scovato 
fora anco in Curia. 

Comunque, l'opuscolo è stato rivendicato alla memoria 
dei posteri suoi, i .piali posteri, por rimunerare l’illustratore, 
dimenticarono e libro e Zaccurin, clic oggi a Zara nessuno 
conosce quanto don Abbondio non conoscosse Cameade, anzi 
ancora di meno, pcrchò, se non altro, don Abbondio lo cono¬ 
sceva per sentita dire. 

Lo Zaccaria era instancabile nel pubblicare. Nel 1618 
aveva già stampato un piccolo trattato sullo regole per ben 
intendere il calendario romano (2). L'anno dopo stampa una 
Orazione funebre per il patrizio veneto Leone Calergi (3) e 
un altra por il prefetto dell Università patavina, (4) edito tutto 


(1) Ili Giulio Zaccaria canonico '/imitino o .1* .tienili ruoi scritti. 
Giuseppe Ferrari Cupilli — Zar», Buttarli. 1804. 

(*2) Praeceptlone, un nultmcnla de. Nonarum , Iduum t kaleiulnrutnque 
cognitione , ad perilliulrem atipie exceltcnfcm /. IJ. !). doni. Joannr.in Vie- 
torcili Saltium Fcltrcmrm. Ili 18. 

(3) Oratio funebri» prò Lame Cale n/io Ct/doniensr in funere Uhi». 
Benedirti Quiriti! ei/uiti» et corniti», mi ilhutr. Frinìci» rum Quiritimn iptiu» 
filitini. -- Patatài, Crivellar!. IH IH, in •i.to. 

(A) Panaji/rit in laude.m Maximi Valeri! Patatài jrraeferti. — Pata¬ 
tài, 1GIH, in 4.lo, 









J£accademie zarativc 


fa U „"ea Pad0Va ’ mentre ° gli •’•«*»** 

In patria continua la 


LVft a cin S°r il serto della 

...s,L”“h; t* ter '* • 

, “■ ~ i* «SltTS 

quel gesuita cinico, cosi, rileggiamo un , !• “ ns P 080 

cr * ■ —.~u*szs 

Vi troviamo, prima d'altri, lo Zaccaria che fa un no' di 

SS'STS 1Ctt T. e , ‘ 0Slru ' «“• buonanima 

taceva un po di lutto per 1 amore glorilicato. 

Zaccaria tiene cattedra d’ insegnamento nelle materie let¬ 
terario non solo, ma nelle discipline più gravi, benanco. 

tigli insegna a laici ed a chierici rettoricn, dialettica, 
teologia e forse anche i suo ijuel piane perfetto di studi 
ohe, nel periodo dal ’34 al '36, può dirsi il piano di un per- 
tetto ginnasio in miniatura. 

Un primo ginnasio! A Zara! Noi 1634! E dire elio il 
conte di Gdess erodeva d avorio fatto lui... ccntosettant’ anni 
piu tardi ! E chi vuol saperne di più, legga l’altro lavoro del 
Ferrari nel Programma ginnasiale del 1858. 

A noi premo la Cinica. 

Si costumavano a Zara le pubbliche Disputazwm , ch’orano 
come si direbbe oggi le Conferenze. 

Non e’ era occasiono solenne, arrivo o partenza di Prov¬ 
veditore, morte di gentiluomo, nomina di arcivescovo, celebra¬ 
zione di sinodo, funebre di prelato, di nobile o di gnorriero 
clic lo Zaccaria non emergesse colla facondia. 

Muore il patrizio nostro Antonio dei Hortolnzzi. soprn- 
comito di galea, creato eavalier di san Marco dopo la batta¬ 
glia di Lepanto (2) pel suo strenuo valore, e Zaccaria gli tesse 
1’ elogio funebre, nella chiesa conventuale delle nostre bone- 

fl) In aderititi Ìli. ne ree. dom. (Mariani Oanadori Vi centi**, ar 
chirpìtropì Jadrouìs ac Sedi* apontoUcae >n provincia DahnoUae. '«M on* 
meni itti mi, -,rat,,Litio , prò citfm popHlùptr Jadre,w un,vintale hainta, 
mente octobrì* 1624. , .. 

. 2 ) Nella li*tn «lolle ^nlen clic priverò piutc alla ceinbre battaglia 
di Lepanto pubtìlenla d»ir»vvaorto f. li. PerrW, »«« •»»«*• !» 

In 17*1 leva Miratimi o coiwegueuteincnto il nome del *»u» «Opriu.oimto. (I Ir. 

KI lC”«. Tip! ilo! . .. WMV. CIÒ si opta» «A f»«*» 

doli' esser stalo preso egli prigioniero, collo galea, ancora prima della 
famosa battaglia. 
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dettine di santa Maria (1). Si estingue 1’ anno stesso il sena¬ 
tore Girolamo Ligniceo, che avea benemeritato il favor della 
patria pel fervor suo liberalo, e lo Zacearia tiene 1' orazione 
funebre in nome dell’ Università dei cittadini e dei popolari 
nostri, magnificando i meriti del cnvalier illustre e proeurator 
di san Marco. Cosi succede anche per il patrizio Soranzo (2). 

E cosi per le solenni esequie in Duomo all' arcidiacono 
Francesco Ligniceo, nobile scbenicense, (3) oratore eccellente 
che s’ era svelato eloquentissimo nel suo sermone pella trasla¬ 
zione solenne del corpo di san Simeone, del 32; e cosi nol- 
l'obito dei dogi di Venezia Giovanni Cornare e Francesco 
Erizzo, eh’ egli compose, però, senza recitare, (4) e così nelle 
solenni esequie, celebrate in Duomo dal nostro Capitolo cat¬ 
tedrale al celebre prete Sorich, di Bibigne, parroco di Corizza, 
che fu condottiero di Morlacchi contro i Turchi, nel 1348, che 
combattè da valoroso o fini scorticato (5). 

Non ci fu che la peste a interrompere gli studi e le di- 
sputazioni pubbliche e le pubbliche orazioni dol nostro prelato. 

Quella prò studds hunianitatis, da lui tenuta a Zara, in ludo 
littirario, il 18 dccembre del 1650 vion subito dopo quella pel 
Sorich : si capisce che Zara uveva Annibaie alle porte. 

Il tremendo contagio si manifestò fra noi il 6 giugno 1649, 
si annidò nel basso popolo, vi uccise quasi tutti gli artisti , e 
da circa ottanta nobili , senza risparmiar moltissimi borghigiani. 

Nell’ ottobre si dà fuoco a tutto quel borgo nostro che è 
al confine di San Grisogono , aprendovi libero passaggio appena 
il 2 febbraio del 1650. 

Non serve descrivere lo spavento dei zaratini, le proces¬ 
sioni solenni, i tridui, i lasciti, gli ex-voto, i pellegrinaggi c 
tutto quello strascico di zelo religioso che dà la paura. 

(1) In funere dom. Antonii Ilartolacci nobilia J(idre.mia ac divo Marci 
r.r/uitia praeatantiaaim i , oratio Inibita Jadrat in arde aanctae Marine anno 
108Ti. Segue : Praefatio ad anjumenta (duo). 

(2) In funere atquo uxccll. dom. Hioronymì Superanti* ecc. Oratio 
Inibita Jadrne 3 idus Mptombri* 163f». 

(3) In funere admadum rcv. atr/uc excell. dom. Fraudaci Inquieti tee. 
Urntio Inibita Jadrue pridie nonna maii 1037. Vedi anche Bianchi. uirn 
Criatiana. I. pag. 212. 

(4) In funere Ulna, nc aereo, dom. Joannia Cornelii venetiarnm pnn- 
aipia. 1080. — In funere aeren. dom. fraudaci Ericii dacia ve.netutrnm ora¬ 
tio, anno 1040 conacripta, non aute.m habita. 

(0) Bianchi : Fonti di Zara. l*ug. 71. 
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Qurikra*, , ol '“ non « distrutte nel Contagio 

vennero rannate tirila milizie negli espurghi, operativi con 
sevizie. 

Itu una statistica, clic lui sotto maini, rilev», elio, a Zara 
nel Itimi. min erano rimaste se non 2rM) unirne (J,. 

Ma lo Zaccaria, già nel lliiil. aveva Comlutu la sna .!■■■ 
endemia o la rianimava un anno dopo. 

1/ opuscolo Pro sImiti s luttnanilalis ad-.; rette nonimllos forum 
crunmatorcs , del '50, Conferma elle eru giunta la «piietc dopo la 
tempesta (2). 

Stabilito così nel palazzo di Campo san Luca il au¬ 
stro bosco Pnrritsio. per lo zelo degli umani e divini studi di 
Teodoro Balbi si videro ripristinate a ogni illeso le Congrega- 
moni da casi di coscienza e le disquisizioni serie, e lo piacevoli 
serate di dolci colloqui con le muse e le interpretaziuni dei 
libri santi. E Zaccaria nostro, il gtnius loci. 

Ubi carmina mille , 
mille , tuo dederns ohm juas ore, camaenat, 

gli chiedeva Minerva ; e Giocolilo l’isa, perito di musica o 
amico suo carissimo, In bello raccolta di epigrammi, lutino 
tutto. 

Col popolo, però usava egli l'italiano. 

1 suoi arringhi dal pergamo risentono quella freschezza e 
quella serena semplicità d, dizione elio abbisognano all oratore 
per farsi intendere e prediligere dalle masse. 

1 nostri letterati, però, rifuggivano dai diltetti di quel 

1 J lo noni alleile uno storiografo del dee,monello seeolo 
secolo i U coltivatore della dolcissima lingua 

- H>l " , , ,,ci che arrivava la sin, H, stona degli 

- *T *. 

orano tanto proprie ’j 1 *’ 1 nostro traeva origine dalla 

grassi Bolosno» nessuna ..ravig.ia ehe nelle suo vene som- 

rosso atavico «augno di dotti. 

Vediamo .jiiont' Acc<uU»iM' 

(» ?*!*"* •Jì di'.lmltooràtoveamllo m 


espurghi al U" 1 *® Venosta A mi reo la. iw» 

< rft - TòcTJZ*^ .. .. 

Jg) Cfr. Hlaachl : Zara CttotUna . dò. 


Venezia. Ami troia. lMth. 
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In un opuscolo, che il tempo ha mezzo corroso, si legge : 
In accademiae Cinicae vitroductionem , Oratio habita Jadrac vi ar- 
chùpiscopali aula p ridie kalendas Januaru anno fóófi, che darebbe 
a vedere come, appunto in queir anno, l* accademia in discorso 
fosse appena costituita (i). 

Sfogliando le pagine di quell’ opuscolo vi si trovano de¬ 
plorati i danni dell’ ozio, eccitando allo studio la gioventù pa¬ 
tria e a frequentare l’iniziata accademia , con queste parole: 

Et quia milum in ter tot studia , vii dtvinitus inventa, vcl ab 
homine excogitata , httcratornm congressu ex ce Unitili s, quem vo cablilo 
apud ve ter e s ohm usitato, mine apud posterità te m re ce pio. Accade- 
imam noncupamtis , posse arbitror repent i icc. 

Più oltre si spiega 1' origino della sua denominazione. 

„La denominazione fu presa da quella setta di rigidi os¬ 
servatori della morate che dal continovo latrar contro i vizi 
si denominano Cinici." 

E più oltre : „La erigeva un proto, sotto 1* auspicio di 
Teodoro Balbi patrizio veneto, arcivescovo, nel palazzo, e la 
sua mensa era convegno di sapienti e religiosi. Eran questi 
1' arcidiacono Ponte e il canonico Zaccaria. 

Il Serbatojo della nostra Cinica era, dunque, indubitata¬ 
mente il palazzo arcivescovile. 

Questo palazzo, nella cui struttura architettonica dell’oggi 
mal si ravviserebbe la sagoma d’ allora, nelle ampie sale di al¬ 
lora, avevano ospitato personaggi illustri al loro passaggio por 
la nostra ducalo città. 

Di stile archiacuto, come lo si può ancora ammirare noi 
nitido disegno che si conserva in Museo a san Donato, la leg¬ 
genda vorrebbe elio esso avesso ospitato — nella pristina sua 
forma, del millocento — papa Alessandro III, quando questi 
si recava a Venezia per abboccarsi col Barbarossa (2). 

Destinato, in ogni modo, più tardi a residenza doi Dogi 
di Vonezia, quando questi si fossero recati a Zara, (3) nelle 
spaziose sue sale si tenevano i dibattiti prò tribunali prima clic 

(1) Di Giulio Zaccaria eec. png. 10. 

(2) La vepri din* jadrensi.s Arehicpiscopus honorific.e in mia Eccitila et 
Episcopio recepii Swnviuin Pontificati Alexandmm 111.... Cosi il Regna 

nella aria «storia CcclcHÌuatira. 

(3) Vedi il l'atto «lui /aratili i... et si do ni in un l)nx voluerit hotpitari 
in domuin archiepiscopali , hahchìt cani ad sitavi hovorificevtiain et voluti - 

totem. 
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in .azza san 1 letrn coatniisaer» la .1 ragna loriuu p„ 9c ;, t, 
assembleo cioncai!, fra cui quella dui 1898, presieduta dallo 
zarat.no arc.yoacovo Pietro dei nobili Matafari, (I, per " “ 
ganaziono del Capitolo. F 


hegno ,1. cospicuità, in ogni modo, dulia nostra Accade, 
ima era .1 toner essa le radunanze in tale cospicuo palazzo. 2) 
A Ragusa . Concorri, si raccoglievano per le tornate nel bel 
Palazzo della Dogana, «letto volgarmente la Sforna, (S) luogo 
prescelto parimenti dagli accademici Oneri, dopo il terribilo 
tremuoto del 1520, che distrusse Ragusa. 

il nostro bosco parrasio durò poco nelle aule ecclesia¬ 
stiche, o durò, almeno, ijiiol tanto cho bastò n pare 1' impulso 
primo allo sviluppo doli’ Accademia , che, con la dipartita dello 
Zaccaria sembra avesso cessate lo sue tornate. 

E lo Zaccaria? 

Lo Zaccaria era giù vecchio. Se aveva fondata la Cinica 
a cintjuantasotto anni, quattro anni di poi abbandonava la 
sua Zara per accorrere a Nona, vicario generalo del vescovo 
Grassi. (4) 

Ma a Nona Zaccaria non era più in casa sua perchè l'abne¬ 
gazione di Giovanni (’assio, suo cognato il nobile ardito che, 
all’uppressarsi dei turchi invasori, diede il segnalo dell’incendio 
ohe distrusse tutta quella ricca città, coll' appiccare il fuoco 
per primo al pròprio palazzo glioP aveva combusta. Povera 
Nomi! Nel 164tì essa ora giù un cumulo di macèrie c la ruma 
dei suoi bei palagi non ebbo un cantore corno Troju In diva. 


(1) „ ... OmnibHS (icilicet tri',intonsi congregata,'" in *ala magna 

'"■'"'"li )’tZmZtCi postri verniti 

le loro f.Mtivo villeggiature, ««Ila amena iiv.on» 8 ,. '1' „ jj Uglian. 

Alenili se .... «...vano "f""' '“fi'ìw.S d« erigi" ‘tataut», vede... 
I,’ nrdvesnoirn MulTea \ nlarosso. p ■ ,[ t ,| .«mpaidla delta M»- 

dosi uvvevanU dui »».« „ Veneri», di 

iropolìtona. cu. voleva ermi" d q } ™ m> „„ i lio dove». eer- 

ful.brici.rc, In messo al porto di Sa , t folllUro .tenue .uri «dm 

vire ili ricreatone .oli inttltii U 7 U, npitadm.- 

«cito per formalo . toniUnu . ,,,,1,1011.1. Dagli .lemmi, clic dentro 

«» -ó; ivi, £r si al 11 ri.binr.tn da- 

^Tclvcncoyì Pitali. ^“'Xmdrdl Nim.ua di Ita»», afe. ]?'-'• 
Wcfnianohl! Zar» Cri.ti.n», . 212. 






20 


LE ACCADEMIE ZABATINE 


AH’ arrivo di Evangelista Parzaghi (1) alla cattedra di 
santa Anastasia egli tesse, in Duomo ancora un Orazione ina 
era P ultimo canto del cigno. Le cure elei vicariato vescovile 
essicaruno il suo estro oratorio finché, nel tH/S t nel ili ottavo 
dell* aprile, al cantar delle allodole, il nostro buon prelato rende 
1‘ anima al creatore anima mai macchiata dall età prima come 
volle dire di lui la magnifica Comunità di Zara in una sua 
scrittura del 1571. (2). 

Questa scrittura, compilata in occasione di certe novità 
che voleva introdurre 1' arcivescovo Parzaghi nell ufficio di 
confessore nei monasteri, esercitato giu dallo Zaccaria, ci con¬ 
ferma la candidezza illibata della sua stola, cospersa dai gigli 
puri di san Luigi ! Egli ebbe un solo amore, quello delle muso ! 
Benedetto sia lo Zaccaria nostro ! 

Fu sepolto nella cattedrale (3). 

L' altro più zelante accademico cinico, di cui possediamo 
preziose memorie, fu 1* arcidiacono Valerio Ponte, altro orna¬ 
mento di Zara o della nobile famiglia cui appartenne. 

Dottore in ambe le leggi, fu prima canonico, indi primi¬ 
cerio. quindi arciprete, poscia arcidiacono del capitolo metro¬ 
politano. Di somma dottrina, fu anche vicario generale del 
Balbi o. nella sua assenza (1347), visitatore o commissario apo¬ 
stolico della provincia, emanandovi costituzioni e leggi sapien¬ 
tissime. 

►Sollecitato dallo storiografo nostro Giovanni Lucio o 
dall' abate Gradi, raguflino, custode della biblioteca vaticana, 
scrisse in buona latinità un Commentano sulla Chiesa di Zara , 
che servi di molto aiuto a Daniele Parlato nella compilazione 
del suo lllyriatm sacrum. 

11 Ponte, didatti, meglio che accademico, si conosco por 
istoriografo ecclesiastico accuratissimo. 

Le sue memorie, di molto interesso patrio, che anche il 
vecchio Ferrari, e molto il Bianchi, sfruttarono e che la nostra 
Biblioteca Paravia gelosamente conserva, rivelano in lui 1'uomo 
dottissimo o lo scrupoloso investigatore delle antichità dal¬ 
matiche. 


( 1 ) In adnentu Hi ao rea. dom. ICvuiu/elietae J'e ranghi nrehiepiacopi 
judrennii t. orario hahitn Jadrne in noie unni:tue Anuxtuxine kalemltiK in iuta- 

rii ltì7Q. 

(2) Ofr. Di Giulio Zaccaria. Nota, a pag. 20. 

(3) Cfr. Bianchi. Op. cit. Voi. I. 212. 
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La nostra Biblioteca Pnravu, - poiché «lalla casa .atri- 
? s l’ azzal 'ono tutte le memorie preziose, «li Clli p ar , P |, lviq 
luogotenenziale «Riserva, però, molto porgamene - possiede 
anche un su,, ritratto in tela, rozza fattura di pittore ignoto. 

Lu mezza ligura «'• nella piena matnranza dell' età, un po' 
cereo, dai baffi, pizzo, mosca e fedine color ala di corvo, ri¬ 
vela. nell' aspettò maschio, la natura più «li guerriero che di 
letterato di qnui tempi. Indossa una toga ocra, a camice „ 
con la destra la cedola glorificatoria la cui leggenda, prolissa¬ 
mente informativa, nulla ri dice «li lui, ma dello smi Zara. 

JIn la nostra Biblioteca Conserva anche delle reliijuic ar¬ 
tistiche «li questo letterato e delia sua famiglio. Sono i diplomi 
dottorali dei Ponte e quelli dei Ferrari, a loro congiunti per 
sangue. 

Queste belle bràchures , «hii colori scialbi, tanto in modo 
oggidì, recano sul frontispizio finissimi ghirigori u penna e n 
punta «li pennello, sembrano quasi stillati dal succo dei fiori, 
come dipingeva lo sue madonne «juel frate trecentista, c le de¬ 
licatissime spighe e le tenui ramo e gli uccelli policromi e i 
bei pavoni color cilestrn, su cui si indugiano i visitatori dotti 
con il curiosar infantile c indagatore. 

Sono queste lo uniche memorie che dei nostri Ponte pos¬ 
siede hi patria, e la patria Pignorai (Il 

Ila colivi™ abbandonare la nostra (», per «tir qual¬ 
che cosa degli Inaienti, ohe ne raccolsero il patrimonio, 


(1) Ne" , 1 « - la j “.,.'lieti**, latino 

llllotee» l'alipalov» p"0* " £ Vticlioi «li l'«l«»» alt illu-l. .—l.n" 

Alche M.». fi"»» "'" ch Ueio un ;Jiulo|/«'.li Si™'» 

•*. . . .- 

1024. 
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II. 


Le nostre memorie patrie fissano la data del 12 settembre 
1694 per la istituzione nella nostra città doli' Accademia degli 
Incaloriti . 

Fondata da diewtto benemeriti c colti cittadini, sul fare di 
quelle che erano allora di moda in Italia', dello scrivere inverso 
ed in prosa fecero per qualche tempo esercitazione secondo U gusto 
del secolo (1). 

È cosi che la giudica ingenuamente il buon Cnpilli, ed 
è forse cosi che andrebbero giudicate queste nostre Accademie 
da olii non ne studi che la sola scorza. Ma por chi voglia 
conoscere di quest'accolta nobile più in lù degli Statuti e della 
sua impresa, è d’uopo sviscerarne l’attività e dare un' idea 
della vita d' allora. 

Il monotono e uggioso Seicento volgeva alla fine. La 
trasformazione nei ceti della nostra citta era ornai evidente. 

La Scuola di san Giacomo, concessa dnl Consiglio dei 
Dicci per gli scopi politici della Serenissima (2), pensatamente 
e con grandissimo fondamento — corno osserva uno storiografo 
nostro — accoglieva nel suo grembo gente di intelletto, fre¬ 
giata di titoli accademici, infarinata di scienze c di lettore. 
Aveva essa portato di conseguenza in città il seme dclln di¬ 
scordia colla diuturna sua ribellione al patriziato, provocando, 
cosi, la lotta fumosa — tra noi e in tutta la Dalmazia — per 


(1) CJfr. Rammentatore tarattno, lunario per I' anno 1850 png. 25. 
Zara. Fi*. Radura. 

(2) Veri! : Rapporto del Conte di Zara t.orrmo Correr. 15 marzo 
1512, citalo dal Cupidi in : Scritti dorici e letterari. Voi. I. — Zara. Wn- 

ditzka — 1882. 
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la agnnglianza dai diritti, contrastandogli 
capitani del popolo; persino il mn™.. 


,,, -1 ’ n lcrsmo 11 giuramento (3) 
-L il nobile, ebe guardava codesta accol 


persino la carica di 


dall' alto al basso, accolta clic veniva 


accolta di forestieri 
gente nuova, diiama'ndok !° 

obiava riunì,iuso come un tempo, nelle ^ 

ditate dagl, av, guerrieri, dove non era Facile IW 80 a chi 
non copriva canohe o non ora blasonato 

Si trattava sempre di vere forteto minuscole dove no- 
tevano entrare soltanto , nobili di Zara e i nobili veneziani 
coi quali avevano comunanza di costumi c di usanze (4, 

Se il disposto dei patri statuti, elio ordinava in pieno 
Cinquecento ui nobili di non poter nm*dere ni patrio Consiglio, 
se non «Invano prova di super leggero e scrivere, aveva 
giovato a diffondere il sapóre anche fra i nobili (5), la coltura 
era tuttavia esclusivo patrimonio degli ecclesiastici e diqncllo 
accolta di banditi che formavano appunto il nerbo della Scuola 
di san Giacomo (ti). 

Impoveriti, i nobili, sin dullu metà del Cinquecento e, 
adesso, dalle vicende delle guerre tiircbesobo, lo quali avevano 
portato viu al patriziato zarntino tutto quanto possedevano 
nella terraferma, la miseria li spingeva a cercar nuove fonti 
di guadagno (7). 

0) Hisogmt legger le gare per <li«ripHh(t nelle fonsjotti in m» Si¬ 
meone (Miscellanea 11181, in S. Itili. Com. Paravi* Voi. IV. M- IH- " 

e le annuo di -.perpero dello ..le degli «pedali ,1, «“ ”* rt, "VT 

Marco o mi. Giaco,..n (Libro IV. del laringi' de. Nalall. I57B. Animi" 

«'mummie Zftin) per comprenderne I' ncMinimetifo. . 

(4, Vedi: ìtelruiono «lei IWveditor Uiustiolan. «I, A* 

m6 ’ r Dic g 16dii - In ••"dea, (lo.all ('"noili". eoe. - 

Varando chtI «t,r concernente >• V .... , , , eoe. 

in guato caglio, toc. prete hahh.no »»**■« * 

(I.iicr IV Coneiliornn. Co.»,.a,la/,. dadal *• nnr0 |l0 , ,- 9B . L o 

1 II dami., e lo vergogna ".i”"? ,11 „„ cr leggere o 

leggo» ebe .igni ,','° l ; il °j‘ ;^ .„)°„{ 0 p on ,| K |i„ generale, („ abrogai» np- 
acri vero, poma ili linuilinnim Jndre ,„'ll , md.lv,,, 

pena in <|„o«t »“»" < l fr ' . , „ on#M i,il: I" darla ' M,a 

!|„| Comune e i lavoro del proMleaev », , ^ ^ 

di Zara. Setnlillr. Al,,," '■ j , ml „ mnl(n , ,,or.->,.' b, maggior eoa; 

■nulo ebe »IA fra lerci ' ]1 , lt „,i uh) d'entrarla, rlueenlo e 

Ro.n, rivai,dii; al “ l ",* r !rJ t ’‘ ò .i l > Ì<“ l..»vv,.r..in.. . (UcMnnc del 

.“ . 

,V. 7, del 23 gennaio). 




—- __ LE ACC ADEMIE ZA RATINE 

I più arditi, quelli ohe avevauo avuto il coraggio di 
postergare il pregiudizio di casta, l'essere, cioè, i commerci 
cosa avvilente, davano il loro denaro ad abili mercanti e 
navigatori cittadini per iscopi di lucro a rifarsi dolio perdite. 

Uno di questi patrizi antichi, senza fisime fendali è Simone 
Grisogono. 

È lui che — raro esempio di abnegazione nobilesca _ 

pubblica il Mercante arricchito, libro stampato a Venezia 
(Francesco trinami Kìli-1, in 8° facciate 280) dove egli insegna 
la tenitura del libro doppio (8). 

Non tutti i nobili nostri orano, dunque, nelle nuvole, o 
come per il passato tutti i patrizi zuratini vantavano glorie 
dei trofei guerreschi, oggi si trovava anche il nobile dotto e 
lettorato cui piaceva menar vanto della sua dottrina e del suo 
sapere. 

Anche questa terza delle nostre accademie, come le duo 
precedenti, sorgeva per virtù di forze doi ceto dei cittadini 
popolari ingrossata da pochi nobili. 

E le Accademie rispecchiavano il secolo. Non più le 
Proposizioni uè le Orazioni, (0) ma adunanze più gaie, con l’in¬ 
tervento di qualche dama poetessa, con la presenza di poeti 
patrizi, ma i più distinti e primo Era tutti il nobile Antonio 
della patrizia famiglia zaratina Grisogono, che, con Biagio Gior¬ 
dani, cittadino, distinto pare ne ravvivasse gli antichi fervori. 

Una memoria di Giovanni Tanzliuger-Zanotti, toccando, 
infatti, di quest' Accademia, lo dico eletto principe di filetta 
alluminai per la terza volta nel Iridò, mentre la Accademia si 
vorrebbe /ondata pia dal róyf e, anzi, meglio, ravvivata sulle 
antiche forme. 

Lo Statuto, in ogni modo, clic è del 1(194, affermerebbe 
in quest'anno la costituzione officialo di questi Incaloriti, ma 

(8) .... i costumi «Itti quali «ono quinti italiani, porcili* In maggior 
parlo rloi Nobili vive, favella et veste all' usanza italiana, il die forno 
aviou per la frequenza de’ forestieri, Nobili Veneziani, Provveditori, Ge¬ 
nerali, Cnpilunj, Sopracomiti et altri, elio vi praticano eonmnoniente (Ite 
lag. GiimUtvinn, 1553). 

(il) Mi fu dato, di qlindi giorni, di Hcovurn altre due Onnioni dolio 
Zuceurln. La prilliti *’ intitola : Pro iiini/in/niti/tn* are muli*, prr.fatio ; l'altra, 
del Ili il), Gur hoc fan porr, ntlnioilmn in il luci pi ini* r.rcrllri e Òrulin in avi • 
pi itoti tur folti* Jatirc ipjiniuiHlo hahifn in noni ma/putrii forum promiili/ntw, 
ree. Il m», di facciati 18, in 4.o, è posseduto dai cnv. Cenare do Znueld 
di Zuru, legato da antiche parentele eoi Canaio e Zaccaria. 
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la sl,a e8Ì8tcl ™ «. molta probabilità untori r 
poca, trovandosi menzionati i due cìi„r l |ani u Ó 1"*** 
pmlru e tiglio, succeduto questi ai Ì n !^,; 
posterion... Come vedremo, „„„ si rincontrano mai “ 

E paro, anche, essere stata intenzione ri, uniformami al 

n odo Con cu. S. espi,cava la procedente aeradea,in. da pòi 
eia nel volume dell anonimo storiografo raccoglitore zaratiao 
s, legge aver ,» f a „ 0 vtmrt da r , woa ^ ; 

stampar le tal,,,e, Utiruhe ed italiane compasmom. 

1. attività di quest' Accademia era, dunque, grande. 

Oltre i soliti componimenti di dedica, por arrivi o pai-, 
teiize di principi, o’ era grande gazzarra di drdiche, di wtre- 
dannili e di satire, soprattutto, poiché l’anonimo osserva, piè 
oltre: ma per aver nei primi giurili C incauto stampatore dato alta 
luce un sonetto satirico pagò il Ilo del suo ardimento. Lo stam¬ 
patore ingenuo, non era altri se non il nominato Pietro Babà 
imuorimi \XXl ebo so non si biiM'ù Io granulie ti il 
Tuigeto, s' ebbe la geenna dell* inevitabile bando. 

Il Bnbn all* improvviso fu imbarcato per la sua patria, 
destinato forse a più severo misure ili rigore per parie degli 
Esecutori contro la bestémmia o dei Riformatori allo Studio di 
Padova o dei revisori da libri ; so non oliti nel viaggio , tirila 
citta di Pan uso, terminò li suoi giorni tu più ebbero idea li 
sur a tini di chiamar stampatori ( IO). 

Ma gli stampatori vennero. 

Vennero piu tardi Domenico .Fracasso (175.1) (11), il Bobulin 
(1.71)2) — a quanto sembra, contemporaneo al bracasse 12,) 


pennino 


(IO) 1.0 stesso era niccwluto n lingua, «love U tt«|.ubblio. maj 

che la fll.impn -i ... M IW.CupdH ri unno di mm 

1 • trattone «no ci vira fona r 


Hfai.iimfnrr fattovi venire n^rrt,mente. e yoneut trattone no c» «rw 

llntlnm. img. USI). Anonimo di n» | ’«• - • 

„l, fò n,,ponto 00 opo,co|o. .. Xur, * '*« 

I7,VI urllolafn- AVo.-o: timi ttiommn .Vi W o. fr«< "in ■» " 
. . . . ... - K " KÌC "" 


collo llumto, dfolioato : 

l’olio In doto lH<»a ina non >' ' 


nino contimniMO » «tampaw j «noi libri- 

ilei ( 'notti'lo Metropoli Inno di Amo, doli» 

I .00 wrtffM»! t'iwmeum Moda Min. Idtffu- 

, , . non r'c lodtconlooo dolio nitlA dove bipoli- 

'ór'' 0,1 \ fan ‘io orni modo dovrebbe e,.e, -dolo •!»ni|>ato. do poi elio 

li tUrBoa-SttSboen fo qui oo,.uol«ario aulico por duo anni nello prima 
M.ri l'mriuiHU mì tiovu li* ocm modo it /,riiit il 
iiiguoido 'ì'ibvu i'V.eco/b. iti Milli, vendimi M Iteti 00 < li Munitili dopo 
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e finalmente i fratelli Battara (1791), quando spiravano aure 
piu miti nel nostro paese: e se il generale croato Rucavinn 
aboliva draconianamente tutti i giornali, facendo la scimmia a 
Aap ileone, che scioglie tutte le corporazioni ginnastiche perchè 
pericolose al buon ordine, Bandolo, l'insigne georgofilo, seppe 
conciliare il sacro e il profano, fondando il Regio Dalmata, la 
prima nostra gazzetta ufficiale, con poesie, ma senza annunci, 
senza satire, e soprattutto senza sequestri. 

E il Grisogono, che vuole spuntarla, fa stampare nei 
H>U8 u Venezia la sua brava Grammatica illirica e dm- libretti 
di sonetti italiani. 

Ma, quello olio è più curioso — per non dir grottesco — 
e la scritta che il Grisogono stosso fa affigger sopra un car¬ 
tellone nella sala dell' Accademia. 

L’ uomo onesto non lui in questo inondo 
Se non la Roba, il Corpo c l'aniniu, 

La Ròba è travagliata da Causidici, 

Il Corpo ila Medici •• I* Anima da Teologi (13). 

Si capisce che per il nostro Grisogono la delusione era 
stata grande, vanititi valutatimi.' ed egli si limitò a far pubbli¬ 
care la sna roba a Venezia. Ma vediamo un po’, gli statuti 
di questi nostri Incaloriti annacquati. 

Essi ci furono tramandati in un libercòletto di poesie 
dedicatorie a Giovanni Minelli, ohe nel Ki94 cimpriva la carica 
di Conte di Zara. 

E fu il Cupilli, anche stavolta, a riunirle. Il libricino si 
intitola : Statuto deir Accademia de Itimi Incaloriti di Aara unita 
ti ra Seti. r6e).f. E, di fuori, sulla pergamena che ne rivostc 
la rilegatura : Statata aecad.e Incalorito rum. 

Non c' era allora società senza statuto. Avevano statuti 
le confraternite laiche, dovevano averne uno anello gli Incaloriti. 
Le cariche, poi, tutte onorarie, si capisco. 

/’ ingeeno tlci/li Austriaci. — Zara 1707. Tip. l'mmimo, volumi quattro. 
(BibL Filippi Scf. 4 Lete. R. X. ir> \ 4 . II.) 

Mn anobo il Hobolin pare sia stato vittima della persecuzione. Reggo 
nelle Notìzie iltorìdic della città di Zara dell’Anonimo:. .. I: anno J70H 
i/i aprile i/iume in Zara Antonio liobolin mn V unirà (sic) moglie Maria. 
Come vendo stampatore apri bottega in Cale Larga r fatto Bidello dell? Ac¬ 
cademia e stampati ed incìdi molti fogli in rame in Luglio lillà fuggi per 
non poter piti mantenersi e dalle persecuzioni. . . 

(.13) Cfr. Anonimo Znrutinn : Notizia isteriche della eittà ili Zara. 
1797 MB. Filippi. 
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sortazioni o concioni e versi, 
(lire del Monti 


ìusioni, u ragionamenti e dis- 
ver.si sopratutto ; perchè a 


Gioia non è compiuti! 

Ove In voce dello muse è muta. 


E, se volete sentirli, questi statuti, eecoveli qua: 

,,CJie sinno supplicati gli ccc.ini sig.ri Kap.ti Publici di questa Città 
per Protettori dell’ Accademia u nome di tutti li sig.ri Accad.ci et al- 
I’ urlino di ciascheduno de loro Kec.ze, il Prcucipc con In Umica, censori, 
e aindico in corpo, nudino ad incontrarli, cosi in altre occasioni di baoje 
feste, et altro che occorresse, come pur»? accompagnarli nella loro par¬ 
tenza, corno meglio sarà dalla Banca stabilito. 

n Cbe il Santo Prot:re dell' Accademia sili San Simeone (Busto di 
questa Città, »• che un giorno in fra rottami di detto Santo, sia tenuta 
I' Accademia portarsi alili sua Chiesa, e nella Messa cantata, un Accade¬ 
mico edotto della Banca, leciti un Pnnngirico uolgwe in lode di detto 
Santo, e siano distribuite le composftioui, so ve ne saranno fatte dalli 
sigili Accad.ci, conio sarà ordinato dalla Banca: et tutti li sigili Accadici 
non legitimnmcntc impediti siano obbligati essere presenti A dotta fuiltiorie. 
E si farà cantar una Messa dà m(or)to. 

n Chc siano tenuti tutti li «giri Accademici, quando saranno inuiluti 
d’ordine del PrencipP. c Hanoi; qual douià ogni cosa pure conferire 
con li signi consiri o consoli, o pei- recitine, o por ogu'nitro liUogno, 
elio occorrerà; sotto primitiono ili uoce aitili, e passimi. per il corso 
il'un mino; et in caso li' impedimento legitiinn. i|iie«to ileiil.il CMore ri¬ 
conosciuto per tale ila! Principe, i Umica, ilalla quale si" ellelfo il Iliaco 



I alili! "lutti ili eoutraiiire et oppnnersi per parlo ili lllltu 1'Acrailiunm, 
eon il fondamento di questi Capitoli, il tutto eli che potesse e.ser fatto 
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contro gli. ordini sopiti : et ...urlio, dio fossero stelo preso 

«neo per il passato per disordine. 

-.Clic le parti elle saranno proposte dal Principe e Banca de reterò, 
debbano esser prese con quattro quinti. 

-Cile il Cassiere debba durar un a.. o di Ire mesi in Ire mesi 

nell uscir dogai Banca, mostri li conti in un Libro a questo oggetto 
fatto, quali delibano esser sottoscritti dalla Banca die uscirà. 

-Cile il Principe duri un Anno, et Labbia la cuiitiunacia d'altre- 

tanto tempo, quanto sarà stato in essa Carica.me pure li due Censori, 

et Consiglieri ; e la conferma do quali deue esser presa con quattro quinti! 

-die il Sindico debba star un anno eoli lo stesso ordino della 
contorna tia. 

-Cile il Seeictario debba hmior un Libro per registi are li Capitoli, 
e lo Parti, che nell'allenire si prmidomniio, et non debba mostrarli elio 
alli sig.ri Accademici sotto pena delia pHuiitione della Carica; e duri tre 
mesi. 

-Che il Bidello duri un anno et possi esser confermato senza coil- 
tumatla, al qde donni esser dato quello sarà stabilito dalia Banca. 

Zara, 12 Seti.lire 1694. 

Zuanne Minctli II. Conte. 

Angiolo Lazo ri, Capi. (I4j 

E Datitele Dui (in IV, oavalier, no ora 11 Provveditor 
Generale. 

Sfogliando sempre noi manoscritto, troviamo anelli* la 
lista degli accademici (15). 

La lista, conio la riporta l’Inchiostri nel suo cenno stigli 
Incaloriti, non è ilei tutto corrispondente a quella del libretto 
che ho trovato nella biblioteca Pappufava (16). 

In questa ovvi aggiunto il nome di Antonio Calcina o il 
nome senza indicazione di nobiltà, viene il penultimo, fra 
quelli del conte l'anfogna e di Marco Pellegrini, non denomi¬ 
nato nobile poiché a quell'epoca i Pellegrini non avevano 
conseguici la nobiltà di Zara. 

C’è di più. Nei miei appunti presi in biblioteca Pappofóva 
trovo aggregati più tardi un Giobatta Avorara e un Pacassini 
o un dottor Maroellin Pizzoni. 

(M) Le firme nono autografe. 

(IO) L'amico Lgo Inchiostri, clic illustrò per primo qiie.-*t’ Accademia, 
li riporta huI Corriere àtaxioitale. ili Zura. n.ri 70 71. Settembre ÌH'JO. 

(1 fi) Lu «piale differisco anello in qualche parte «la quella riportata 
«ini Ferrari-Cupi Ili nel suo lavoro Accademie Letterarie. 
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11 libercolo, foggialo a modo delle mar u • , h 
nostro confraternite di arti , mestieri, prefe“"e'?!* 
prima I ossatura della istituzione. ' * “ he " a 

..srf 1 *•* 

..-*i "Sii: ; 

nobiltà o di grado accademico. b 

Nella facciata di contro è notato a sommo: 
sig- sintomo (insognilo, 12 sett." /ÓQp. 

Più sotto, in due colonne, si ripetono i nomi degli aggre¬ 
gati. con a tergo le cariche clic uuoprivi.no nell'Accademia 

Consiglieri sono designati il Carminati, lo Zanniti, il 
Pomari, il Moro, il Fnnfogna, lo Zucco.eT Alberghi™. Segretari 
sono don Giovanni Grisogono 0 Antonio Medici; Andrea Tori 
è sindico c censore Sai astio Tori. 

L’undici decembru 1694 c'é congregazione di tutti i 
membri per de venire alla nomina dello nuove cariche, ma tutto 
restò come prima. 

Ma, studiando meglio il libretto, si scoprono tanto altre 
belle cose. 

Prima di tutto, sembra che dui 1691 al 1699 non vi sin 
stata tenuta sessione, o adunanza che sia, che tornata non 
la può dire certamente con un cosi lungo rilascio di tempo. 

La cosa risulta dal leggersi, subito immediatamente dopo 
la distinta delle nuove cariche — come da deliberazione 11 
deceinbre 1699, per istabilire le onoranze al Dona. 

Da ciò apparisce chiaro, ancora meglio, lo scopo di queste 
Accademie: glorificazioni di principi e basta- I" 

('orditeci sferzò quelle pomposo ed iuiftili disscnloiir 0 crtuic 
per un duca che muore o fer un infante che aiuta. <« 1101 
«•ebbero poco le verghe per stigmatizzare a «rà» 
documenti irrefragabili, linoni non nitro se non a i 
ahimè la eresse diuturna ufficiale servii. 4 

a ^ inchiostro 

guato, alcuno, con inchiostro m 
più sbiadito (18). . j, fli 

(17) A buon conto audio la u>P , ft(o> ,k trave» talmente 

(18) Sulla custodii! di nn ,T \ )ropr i 0 t.uto dpi ltò»" mauomnltto. E 

il nomò di Va«il Sii**i‘-L J’*'”” J f | c |„, jjgura ufjgwigttto nel Udii, d 
probubito elio, dal (Ho : J" ! , o forse erede 

mi. ubi pimsnto n^Sbretto UMomlglJa un po' a .piolln di Antonio 

Ln graliP di W«° 
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Le croci marcate stanno a lato dei nomi seguenti: D. 
-nmitio Carminati, Don Andrea Andriani. Abbate Batta Pier 
Torini, D.r Andrea Tori e Giulio Alberghimi lo croci grandi 
mortuarie, sono a fianco dei nomi di don Giacomo Cortinovi e 
del dottor Giovanni Zneco. A lato della croce marcata di don 
-Andrea Andriani sta scritto cassa, in inchiostro sbiadito, ugnalo 
ai due freghi c alle duo croci mortuarie clic è evidentemente 
della data Itili!) e della stessa mano. Il nome di Antonio 
Calzine, poi, non ha croce ma un frego. 

E, sotto, si legge: zittì 21 ) gemi, tógrj more veneto. — 
Radunati li sigg. Accademici tu Casa de ir Illust.mo sig. Conte 
Antonio Grisogono Principe , e con pienezza de Poti /tanno stabilito 
far pubblica sessione li 21 febb. pross. veniente in lode deir lice, 
bug. Capai Antonio Dona con le compositioni in forma. Di piu 
hanno concesso facoltà ampia tutti li S. S. Acad.ci alla Banca di 
aggregare per questa volta solamente tutti quei soggetti che pares¬ 
sero pili degni 

litico 

L illus. Sig. Co. Automa Grisogono con ti SS. Consiglieri 
/ninno aggregato alla Acati.mia delti Incaloriti: 

Il Rcv. Padre D. Cristoforo Nonati Prior di S. Grisogono — 
Il Rev. Padre Don Marccltin Ptssoni — Il Rev.mo Mons. Arcid. 
Pietro Pacassvn — Il Sig. D.r Gio: Pellegrini — Il Sig. Pietro 
Pellegrini — Mons. Pietro Gtiubavaz Sig. D.o Radnleo. 


àSette nuovi membri, dunque, entravano, non già ad em¬ 
pire le lacune lasciate vuote da soggetti estinti od usciti dal- 
1' Accademia, ina ad aumentarne il numero, che di estinti non 
ce n' erano se non due. E decessi (se non usciti dal gromio) 
devono esser stati senza dubbio alcuni de’ segnati con croce 
grande, da poi che, a buon conto, negli elenchi dei notori si 
leggono cessati, Io Zucco, appunto fra il 1694 e il '99 (19) e 


Medici clic era puro itti Incalorito. Di lui ho trovato nella Biblioteca 
Pappafava il seguente opiuicolottn manoscritto : Distinlioni nerette., che 
corrono tra te. CnniUt Nobili t/i Venetin. lenendo la grafia ptvnaocliè 
Mimile, .non nolo, ma anche il colore dell' inehio*tro r il formato e In qua¬ 
lità della carta a mano e la copertina, ni potrebbe crederlo lavoro dello 
ftte*8D Medici. 

(19) Lo Zucco o erre ita dal 1094 al 1097 inclinavo. ( Vedi Elenco dei 
notori nell'archivio antico del Tribunale Provinciale o quello dell'Anonimo: 
Notizie biotiche ccc. Bib, Filippi). 
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sostituito rial Trailo che osernitnv» 

e Ha. Lomazzi (Nicoli) # * 

N°[> PO°«o preclare io date pel decesso del Sorini del 

AmInni", del Carminati, del Coninovi e dell'Alberelli,d ra 
cd,e m, consta è la vitalità del dottor Andrea Tori il 
iffiira noli cionco de, notori sino al 1708. Non ho potuto 
bilire se , segnati sono cassati per rinunzia o dive, 
rimossi. 


«ta¬ 
rdamente 


Ma vediamo i 


... . "" po' da vicino questa Arcadia belante. Sono 

tntt, religiosi; preti, abati, t non abatini) monaci o topi di 
ni sacrestia. 1 

( l>nm0 fl ; tt t, * ttl Antonio (Giovanni) Grisogono il principe 
dell Accademia. Era liglio del capitano Lodovico Grisogono 
e ili Margherita dei Canavelli di Curzola, che diedero alle let¬ 
tere il poeta celebrato di questo nome, cui fu eretto testé un 
monumento. 

hra questa dei Grisogono una famiglia preclara, che diede 
alla patria soggetti illustri nelle armi e nelle lettore. A questa 
appartenevano anche quel Federico che fu membro della nostra 
Cinica e quel Lodovico, cinico pur esso, di cui abbiamo già 
visto 1' operosità. 

Nato nel 1660, lo troviamo, già a trentaqnattro anni, 
capo di una società cosi eletta, il che significava che il nome 
non solo, imi i talenti ereditati dai suoi maggiori ed antenati 
materni facevano di lui una figura spiccata nella vita intellet¬ 
tuale della nostra città. 

Primo fra tutti i sacerdoti un Maurizio Carminati . dalmata, 
senz'nitro, di cui una famiglia esiste a Zara tuttora. Vien subito 
dietro quel famoso don Giovanni /Canotti che era anche detto 
Tanzlingher, dal nome di suo padre che fu un milite alemanno 
naturalizzato e che lasciò tnntn preziosità di memorie alla 
nostra Zara; memorie elio, n&tnrnlmonte, nessuno piu si cura 
di leggere o far leggere, neppure quei pochi che no custodi¬ 
scono i volumi manoscritti. - Seguono don Zaccaria Fornati , 
di cui s* ignorano le gesta ecclesiastiche, don Giovanbattista 
Corradtm , altro cittadino di Zara, puro sangue, alunno laure- 
tono, dottoro in teologia e in arabo, che si occupò molto nel- 
T istruzione o nell'educazione della gioventù iadertinn e che 
insognò logica noi patrio seminario Fiorio. 

Questo dottissimo prelato sostenne disputn/.ioni teologiche 
e filosofiche nel cclobre nostro convento dei monaci domenicani 
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dove egli fu pure conduttore del Santo Ufficio. L’ arcivescovo 
Prinli, che Lo teneva in molta considerazione, lo creò esami¬ 
natore prosinodale, poi arcidiacono (1721) del capitolo la qual 
dignità tenne egli sino ni 1757 in cui cessò di vivere, esempio 
raro di ammirazione per le molte sue virtù. 

Accanto a lui, uri don Andrea Andriani e un abate 
Gierulamo Sorini appartenenti corto ad altre diocesi. Un don 
Giacomo Cortinovi, altra famiglia cittadina, di Zara, come 
risulta da una lapide del settecento posta nella chiesetta di un 
villaggio degli scogli rimpctto a Zara al canonico Giorgio (20). 

Giovanni Grisogono, di nobile e antica famiglia zaratina 
aneli’ esso, studiò nel seminarlo Fiorio. Laureato in ambe le 
leggi, era stato eletto canonico nel 17U4, indi arciprete. Lo 
si trova nominato vicario generale capitolare nel 1745, in sede 
vacante per la morte dello Zmajevieli ; e, più tardi, assunta 
la cattedra di santa Anastasia dal Caraman, lo troviamo suo 
vicario generale, tenuto in gran conto. Per sedici anni funge 
egli da cancelliere arcivescovile; è per molto tempo consultore 
del Santo Ufficio, esaminatore prosinodale e si becca anche il 
geloso e goloso incarico di confessore delle nostre monache. 
Insamma, dal 'Iti al ’M, in cui cessa di vivere, egli tiene 
r a rei pretura e le chiavi delle più cospicue mansioni ecclcsia- 
stiche della nostra città. 

Giulio Alberghili!, sconosciuti a noi come al dizionario 
Gliubicli, ma che con molta probabilità possono esser stati 
astri vaganti sull'orizzonto dalmatico, un po’ in giro per 1’I- 
talia, sia come studiosi di teologia sia come banditori della 
sacra parola, sin relegati nei chiostri, come il ragusino Be¬ 
nigno Albertini clic gli Arcadi romani aggregavano col nome 
di Clartsco Partano c clic Gregorio XIV creò, poi, vescovo di 
Solitari. 

L'arcade Antonio Medici usciva dalla famiglia dei Medici 
di Firenze. 


(20) La cIiicHott/i quella di Lucornn, dedicata «Ila Natività «li 
Murili, cui è concimila una eappelletta nella quale v è l alture dolili 
Trinità, Appiedi dell’nltm maggiore «corgesi un sepolcro mi cui ò scolpito : 


I) • 0 • M • 

( t KOROIV8 • CORTI NOVI • 

,i a orai: • crviH • atoit. • cancvs 


^Cfr. nimichi: Zara Crini. Il idi). 
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Ai tempi (li Bianca Cappello 
epidemico, aia per dissìdi, domestici' olili! Il* Conta Po 
Medici, prior. della repubblica fiorentini. , M , Almeri «» 'lei 
mosse a queste sponde. ' abbai "lonat« lfltali*. 

K a Zara, dove aveva fissata In 
(1580) Caterina, figlia di Gregorio Cale'!! ' IT' im ^' a ! n, '' , 
della più antica prosapia- — dai il' j ’ “"Me zannino, 
nubio sorse, così, altra' liglia dei £ “1 * , ""‘ S,r ’ ™ a ‘ 
a Venezia (21). @ d “ Med,c '' ohe ! domicilio 

Resisi benemeriti e gli „ ni e gli altri, della loro patria 
d, elezione con servigi militari e pubbliche amministri 
vennero fregiati del ate o di conti; investiti di feudo pi 
diploma 19 novembre 1,21) 8 con posteriore ducale riconto- 
mati nel possesso. 

■Se non che. il pndre Donato Fabianieh elio oi lasciò ijnestu 
preziosa memoria storica, non estese le sue indagini più oltre. 
Sappiamo soltanto che la vasta lapide sepolcrale era stata da 
vari secoli collocata dinanzi alla nicchia della Vergine del 
Carmine, tra gli altari di san Diego e la Concezione, senza data 
e senza iscrizione (22). 

Chiudono la lista il reverendo putire don Cristoforo Xo- 
nati, priore delPnbbnziu benedettina di san Grisogono e con 
lui gli altri due non meno reverendi padri don Marcelliuo 
lezzoni e monsignor Pietro Paolo Pacassi no (23), arcidiacono del 
capitolo di Nonu, elio mori in Zara e fu tumulato nel sepolcro 
dei suoi maggiori nella chiesa di san Grisogono, in fama 
d'uomo fornito di molto ingegno. 


, ( 2 >>no .»»<■»«*»<■‘frrri'rrs,3,',: 

en, e, senza data o ««emione, f )„ nlemma della M|!« 

«colpito «ei pallottole, contornato da jpgf * ■ . memorili, 

Melici. I.' iscrizione fu ugnatoli... “^3,, ™,“ di 

•Igilln uopolofnlo cdslovn ...-Un (l 'ir, u t « si 

<-ù- Ito. ito.A- '• ... evo 

(22) Due It itei.- viil..ml>., » ' , lr | ,-„„vi-,in> (17»») 

dittico, ni c.oimcrvniio intuiti’■ 1 111 , i„ ,nniito «II» ullurfon M**'” 1 

111 veri (A .- vetilulA lidi» lupi di' ‘ , bi |f „d| )• ,-.|.tcu«n ilcUlgillo 

fotte ilul Fiiliiiinlolt ncil'tu'ttlilv » ... u lui,idi toole- 

iwpolcr-llc sin lini più» 1 lifi (Cfl. t-’i.iu vaio ‘I I" ‘ ' "Jan) 

■ebbero il ninno ili Bortolo Itaulcrl Ounutl. 1»»»)- 

iuiniiri in Daliniiux, ili I’- , 0I | oyjdeutcnu'i'tr legge '"“b-. 

(2.2) 1/luci,io.tri «<£" cognome. i„ ucul.a cpoco. 

non trovandosi itjHgio*» ,l > 

(Cfr. Blandii. - Z*™ cH “- b ° 
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Alla gregge dei prelati tièn bordone un esiguo numero 
di secolari, nobili e cittadini e Era i primi i soli dne Pietro 
e Giovanni Pellegrini, fra i secondi il dottor Raduleo, e il 
dottor Giovanni Zncco, notori di Zara ambulile, che esercita¬ 
rono dal 1701 al *21 il primo e dal 1674 al *97, il secondo, 
ed erano senza dubbio forestieri. Non meno fortunato è il 
canonico don Pietro Gliubavaz. 

D’antica o nobile famiglia zaratina, ora estinta, era egli 
fratello di quel Simeone, che fu dottore c appartenne alla 
nostra Cinica lasciando inedite molte prezioso carte tendenti 
ad illustrare la sua patria e l’ampio territorio eli’essa allora 
possedeva (24), fra cui, come dissi, il manoscritto inedito e pre¬ 
ziosissimo di tutte le iscrizioni zaratine (25). Era il Gliubavaz 
vicario generale dell’arcivescovo Gnrzadori, e nella Accademia 
nostra fu aggregato appena nel 1699, ventisei anni dopo la 
morte del fratello Simeone, con don Giovanni Aforo, veneziano, 
di cui vedremo piu oltre il sonetto in vernacolo, (26) omonimo 
del primicerio di Pago (1581) e del parroco di Selve (1826); 
un don Salustio Tori, di cui conosciamo un notare zaratine 
di egual cognome (Andrea) che esercitò il suo ufficio dal 
1675 al 1708. 

Come si vede, il numero degli aggregati a questa, che 
il Baratti piacevolmente avrebbe chiamato celebratissima lette¬ 
raria fanciullaggine non sommava che a diciaotto, alla prima 
sua erezione, e non raggiunse in seguito, colle aggregazioni, 
se non quella di, appena, una trentina circa; ma bastava a 
contribuire in qualche modo, da queste nostre sponde d’A¬ 
driatico orientale, all’immane numero (milletrecento) dei poeti 
d Italia che colonie arcadiche dipendenti — ingrossavano la 
grande repubblica letteraria repubblicana — penes commnne 
stimma potestas esto che il Cresciinbeni aveva ideato c che 
il vaniloquio millantatore del secolo aveva in si breve tempo 
gonfiate (27 j. 


(24) La sua Dctcrhionr del contado dì /.ara è «turnputn nella Do¬ 
menica ili ut Ir aia. (Zara, Tip.dir. Vitaliaui). 

(25) Lo pos*iod« la Biblioteca Pnppnfnvn. L ampliato n commentato 
dal Fcrmri-Cupilli, cui appai tanno. 

(2t>) Vedi: Bianchi /ara Crintiann. VI. 25. Dalla Relaziona Oiii- 
ntiniaii (1553) apparisce enervi tinto nuche a Zara un Hartolomio Moro, 
provveditore di cavalleria. 

(27) Per dure un'idea della «invilita portata ad un grado di comicità 
giottesca di qnoBt' arcadia, lumia citare il fatto, raccontato da l'arcade 
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Ma vediamo un nn' ; « - 

tant0 pi* cho mi —,i,o 

argomento dol madrigale . pegilm ^InT A * d "« ^ h 
A{) C * ,L * 'inorasi affatto sono i nn ra<t, ° ltn P 1 ** Dona, 
nostri giuristi astuti, medici di ~M !• * SUtrr ' di 
'-He - come li «vr’olT^t:Ìt’ fi S; 0n T rtl,i 
avesse avuto occasione di studiai. T,* ywnon r '« se 
^ ohi si occuperà ZÌ\7Ì,ZZ * T* 

**«*»■** sia 

ronm„;‘- st ;:r c ir!r L ‘ sta,,i, f 1 '-«*• •“ 

secolo deci,nettavo -t-a^ i c Z"L ”?“**' * '^ “* 
i,„„. . • 1 . . cn r" nella immane regnatela di 

fosse ( 2») U " i m 1,0 att ‘ r4 '*""*"*' modo quasi 

La prima raccolta, dunque, del .Vinelli del IBM, ohe I» 
biblioteca lappa fa va custodisco, è rimasto inedita: — ec lo 
ilice il Ferrari, c ce lo garantisco il non averla trovata nè 
stampata, nè ncceiinatii come tale. 

L una collana di venti coniponinientini a vario metro 
che risentono del traviamento nel gusto lotterariS prevalso 
nel secolo (30). 


biografo, dell aver gli Acrademiri crealo aeraileinlra 11 cadavere ili Orjitiiin 
di Svezia, memori dei henofi/.i «lx* cmh ricevuti, oonumVniiulo, negli elogi 
poetici alla Hi» adagimi di ciana, dm», morta tino aitai innan/.i clic l'Ar¬ 
cadia sorgono. (Vedi la ritti de! CWaeiiwAoo, alla fine ilei vai. VI della 
Istoria della volpar fiottio. 

it! 8 ) \>mnn Iure: Il Settecento in Italia. — .Milano, DmnnUid, 1888. 
Voi. I. 

(29) Ma tutta quest* glorificii/ione municipale non vaio In ici'rin e il 
lustro di fama italica. 

Nel libro l.rttm di Frant i -co AVi/i (Firen/e. Slnntj». M agiteli, IH’26) 
di cui fu e.litoie il canonico I)omoulco Morelli* tiovo un rii lui lluoto 
fagli antichi r moiltrni accademici tirila Crusca, e in c*n\ ligimuio. 1 due 
armenti noatri compatrioti : .Virò co (Un. IMaialino, 13 mnxmhrtttìafì con 
(jUCfltn Ilota : AW codici anlirhi C moderni dell Accademia pii li dii il 
titolo di „ Provarlo*, no» 7 netta titolo non op/MiiiWr nel Cod. /forar./, ut 
ori Diario dello „ Smarrito- (pag. 1771. K. a pug. 1*»: Patrìzio Doti. 
Francesco... 1587 (IWd. (’.iitmii. Paratia. Zma. N.w tì‘2IWì. 

#yo) 1 /lucJiioàtri non pubblicò se ihmi il serio e l'ultimo e fece 
opera meritoria, lo. però. j» 0 C» pietoso, li pubblico tutti, perdo'. ac ne 
conosca almeno Iti riama. 
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errari (senior) scrisse di sno pugno sulla copertina: 
Furavate le staccale, furono qui unite da me G. F. C, e le in- 
1 o a. Alcune poesie degli Accademici Incaloriti per la partenza 
dalla carica ai S. E. Giovanni Mincllt Conte di Aara. E credo, 
come si volle asserire, che il Ferrari ne avesse radunati di 
sparsi guanti ne potè trovare. XI quaderno ha 1' ultima facciata 
bianca, ciò ohe dà a supporre finita là la raccolta; nel mezzo 
soltanto c.è una accollatura che darebbe a supporre esservenc 
state delle altre, staccate, ed oggi perdute. 

f ignrandovi, però, la metà dei diciotto membri attivi, per 
dir cosi, è da supporre clic almeno la metà dei componimenti 
aia andata dispersa. 

Ci son, didatti, poesie del Soriui, del Moro, del Medici, 
del Fanfogna, dei due Tori, dell’ Alberghi™, dell’ Andrinni è 
del Tanzliugher ; mancherebbero il Calzine, il Pellegrini, il 
Carminati, il Corredini, il Cortinovi e il prencipu Antonio 
Crrisogono. I componimenti di questi devono esser andati smnr- 
nti — con poco danno delle muse — poiché in raccolto di 
simili occasioni volevano, o dovevano, figurar tutti. 

Ma, veniamo, di'è tempo, alla raccolta Minolli. 

Apre la marcia un sonetto dell’abate Sorini. 

Il sonetto e bello (X han posto anche primo) o le figure 
rettori che, la grave andatura tradiscono il religioso dotto di 
tutti i tempi 

Alle Glorie di S. E. Mintili. 

Sonetto 

del Sitj.r liutt.a Gicr.o Abb.e Sorini. 

Do Prischi Eroi vantar l'opro in lui sorte, 

Stender da Tilo il nome «li onda Egea, 
la Hilanco trattar giustn d’Astrcn, 

I)e la DI orla hnmortiil farsi consorte. 

Vincer il Tempo, e superar la Morte, 

Por in bando Cupido, e Citcrea, 
d* ogni ecce Ina Virtude esser I* idea, 
domar il Fato, e debellar la .Sorte. 

Donar benigno h suoi Vassalli il Cuore, 
nulla curar, de ineritati honori, 
farsi temer, e in un celar I' horrore. 

Esser pietoso in castigar gl’ orrori, 

por In fé’ per la Patria arder d’ amore, 
son opre del Minclli, o son minori. 







---- 

Segue un madrigale dello stesso: 


*"*"• *' **« »JT «» m d ,uc 
a F,nict r-pru, W 

*" ,a > IKirtema di s. E. 
Madrigale 
dello tirato. 


Si si Penice ardete, 

e al ciclo, all* aria. Agl'astri 
partecipate voi i mici disastri. 

Si voi partecipate 

con lagrime infocate, 

di fumo coi sospiri 

i miei gravi martiri, 

clic il mio iMindli amato 

lasciar dal Soglio, lioggi mi «fot** il fato. 


Segue un sonetto di certo signor Fattorini, che non 
figuru tru gl ’Incaloriti e ohe è un nomo ignoto itile nostro 
lettere, il- forse un aggregato estero, ma cii’» non risulta, liceo 
il sonetto : 


-Nella partenza di S, K. 

Sonetto 

del Sit/.r limami.a fatturi hi. 

Di massime imparanti alti esemplati 

laici ò Uiovantii A questo Ciclo iti dono, 
quanto pur «aggi pili, lauto più ciliari 
splenduti dal Seggio in armonioso buoiio. 

Dallo tuo goita ogni grand’Alma impari 

Minar con eguiil lance il rotto, c il buono ; 
cosi lìu. ch’ogni lingua altrui dichiari 
nerbarsi al metto ogni più eccelso 'Irono 

Parti più lieto, » ila tua scorta il fido, 
spirili ite corsi tuoi flati felici, 
t’indori Cinti* col lucente volo. 

Che l’Astro eterno cogl’aspetti umici, 
secondando il tlerir dol tuo gnu *olo 
stringerà i fati ad influir propici. 
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E il Fatturilii ha anche il seguente madrigale 


Nella partenza di S. E., che non vi 
sia bisogno di memorie, lasciando im¬ 


presso ne cuori il suo 


Nome 
Madrigale 
dello stesso. 


A' che snervai- di Paro 
il più sodo rippnro, 
per far eh' insordì marmi 
spiohin le gesta, e i carmi ; 

Se gl'intagli più vivi, i veri honori 
Si scolpiscon ne cuori ! 

Restate in pace ù voi Dotti scalpelli, 
che i registri nel Cuor splendon più belli. 


E capita don Giovanni Moro con un sonetto, saturo di 
doppie, ch'é un piacere 


Alle Glorie, di Sua Ecc : sa 
Sonetto 

del sig:r D. Giovani Moro 


Chi di uoi caste Dee sensi o pnrolc 

m' iiiHtilln, onci* io del gran Giovanni i freggi 
spieghi con sai, che I' opre sue pareggi ? 
se ben col Cuor un somideo si cole. 

Vorrei pur dir; mù chi lodar ti vuole 
giusto Signor, ed innlznr tuoi preggi 
di tue eccelse virtù, gl’esempi egreggi ; 
porta una stilla al mare, un raggio al Bolo. 

Dunque non scioglierà la lingua al canto 
ma in me solo converso a tua Vittoria 
frammischierò con le tue lodi il pianto. 

Eterno serberò nella memorili, 

bonchè privo di te, I* eccelso vanto 
di tue virtù, a mia doglia, ed a Bua gloria. 









Ma ceco 
Moro : 



AV/ Multino migrile 
‘ oW “* »"o Stemma Hi n n 
Sonetto 

in li "y" a rcndiorui, dello afo*. 
•Signor, dio lu fortuna v* babbi» dA 
P° r implosa d fife»,, in fede mia 
questa zt- ma una aiuta profezia 
<1* ehi zA tanti unni I* l.n Inventi. 


I" t un IJou a un tempo a* ha trovi! 
el miei con l'Ano in dotae compagnia 
Ma in questo (oh Dio!) oorae se poderi» 
tremar tutto vii Messo figuri? 

I-ù esempio de pictA, vii tutto affetto. 

Lù ricetto alla Vita, e Vù nò il porto. 
Spini lù, spirò vù, clemenza in petto, 


Lù col miei A San Boti porta conforto 
Vù dò (perchè da Dio «è cosi eletto) 
©1 dolce alla rason, l'amaro al torto. 


Il signor Antonio Modici scherza colla figurazione ilel- 
T impresa 

La Fenice Impresa deir Ara- 
demia età in atto di partire, mah 
tre parte r Fcc. mo MineUi, Mecca:te 
della med:a 
Sonetto 

del Sig.r Antonio Medici. 

Dove, dove ten vai Fenice altera. 

rei n qtml putte liiiiirlMl i tuoi gru# W* f 
Penna ; ito d» Uburnic# riviera 
parte (iiovoil ; p<«icl,A d» "■>' >' '"VOll ? 

Se lui ni porla «II» nati» 

primi lu «urvulnr quegli alt' Po 11 ? 
ni, ni ; non li morirar ver noi .1 
ma unirci le l'io gene »' "o»'- 1 <ln! ' 11 ' 

OiVrcetaudo lo il volo.>"i rarJor» 

fin pii cordilo A ilrdinlm ...al vuoti, 
o tribolargli mi iinorlalc bollore. 

Porcili 1 ' coni «nrobbdu biutantì 

|„ noatre lingue, A Miuicomrglt 'l ruote, 
io il Hugo tue, e‘Incaloriaee ni cauti. 
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L E ACCA DEMIE ZA RATINE 


I versi come si vede, non sono unn musica (li Bellini, ma 
•sogna pigliarli come vengono. Ecco un madrigale, dello stesso 

1 Popoli dì Zara, nella partenza 
(li S. E., si colutola no nella tegnente 
forma 

Madrigale 
dello stesso. 

Voi, elle con tanto amore 

regger sapete il uostro giogo amato ; 

e far felice ancora 

in seno alle penurie il nostro stato; 

Ilora partite è vero ; 

ma vi siegue fedele ogni pensiero. 

Quindi il destili ver noi, non è tant' empie, 

perché almon goderemo 

nel governo degl'nitri, il vostro esempio. 

Ciò che pare, invece, non si sia più avverato, sino ni la 
re ££ e,lza dt-'l l>itì<lo, cui Zara votò una spada d'onore. 

b» qui c è il salto nelle pagine del libretto, e dopo una 
facciata bianca (che doveva forse venire la prima nell'ordine 
della disposizione) si legge un componimento del Fan fogna, 
mancante, però, della parte superiore del titolo. 
hi il titolo risulta, senza giochetti, cosi 

Sonetto 

del Sig.r C.o Antonio Fanfogna 
Giovanni io pingo. All’hor che l'arte honora, 
benché finger protende, il finger piace. 

Non ha quest’ nrte mia nudo verace, 
e pur do' falli suoi 1' ombra s* adora. 

Pennello all' opra ; o benché in tela ancora 
non può il vero idear ponsier mendace. 

1/ opra vince l’idea, e mentre tace, 

#o capita non fù, pur ai colora. 

Spiego nsflui rnen, di quel di’ egP è in sé stesso; 
ma vuò prender Lui stesso in idearlo, 
mentre Za.n V ha tutto in cuore impresso. 

L'altro dotto pernici, ù noi rifarlo 

volesse un di ; pria lo comprenda adesso 
Protor di Zara, n poi potrà ritrailo. 







'"MIIE sabatine 


Il sonetto è un po' sibillino. „ 9entit , „„ ~ , ~ 

comincia un po meglio. tn ® altro che 


- nu piamo 

Um ' l \, d ‘ ** P-r u pariti *• 
■S. A. afa., » m *■ /M „ Jrri . 

/o ./oofeAe njJow nel >eylMa(e 


Pian £ c Giovanni, inconsolabil Zara 
il momento fatai di tua partenza; 
c con ragion, se personale ahseoza 
prendono tutti i mini contenti a gara. 

Dunque, pianger queit* alma, aneli’ etm impane 
se il pianto non disdice a tanta ardenza; 
per dolersi a rigor, e con vehemenn 
deve asciuta pupilla esser avara. 

Zara io pur andrò i pianti tuoi, 

clic fan minor il tno maggior dolore, 
leggero è il tuo dolor, se pianger puoi. 

Mira in seguo minor, doglia maggiore; 
pianto dal duol iingiungente, e poi 
dal pianto ragnippato, oppresso il Cuore. 


Ma il conte Fanfogna non si feruta; t\ poi elio lia preso 
! abbrivio, elucubra un tonfo sonetto, certi non più «Maro dei 
duo primi. 

La Giustì/ia cede la tua tpada à 
S. K. nf.tr occasioni! della partenza 
dal fìffflànento di /ara 
HontUo 
dello 


Quitti -lei mio potere, o» RW" W' 

die dono » té. ed éun .. 

i; amor de tir..,di » *™pre eeeel.o dono 
ne ». donar, old don. eon « «*U«- 
T„ .ledi, e nel ndo Tn.no, o nel mio toc* 

TJ Sò'b.^" •' taj» 1 - in ' l0l,< " 

1 mari. .1 Lene, e d«W e Ingegno. 

. rtltrn « h la virtù si fido 

A 7fé il saper ; or di mia «pad» il pondo 
peggi, e pugni ogni ..co, che II .. -»•*». 



__ LB ACCADEMIE zARATINE 

V edrassi al fi,, con un limor giocondo, 

Io col scettro domar il Mondo infido ; 

Tu col brando punir gli errar del Mondo. 


eira ( par “ le ma idee “«lacche. E nesso, poi... Io credo 
A atti questi volponi avranno scroccato dei bei pranzi a 
sua eccellenza. x 


Sentite questo, che almeno non è 
del Fanfogna. 

È il primo sonetto del notaio dottor 

così : 


un rebus, come quei 
Andrea Tori e dice 


Il Gonio di S. E., prima di partire 
lascia il cuore in Zara 
Sonetto 

del Sig.r Dott.r Andrea 7ori. 

Io vado, 6 Zara, e ver la Patria amata 

spingo, ma con mia pena, il piede errante; 
porche all hor, che ria te volgo le piante 
sempre più «lai desio, resti bramata. 

Parto. Ma che ? La volontà legata 
nella stessa partenza, è più costante; 
anzi perchè lei più divenga amante 
stimola a tal oggetto anche l'andata. 

Ah, che il partire ancor non m' 6 concesso, 
Poiché con nuovo, e insolito stupore 
il tuo nomo nell' Alma, hò sempre impresso. 

Dumjue cangi fortuna il suo tenore. 

b se in me tu dimori; io voglio adesso 
far, che in cambio con tè reati il mio Cuore. 


Il secondo sonetto del notaio Tori comincia cosi : 

Parte o Zara il Min olii, e tu non porti 

per tributo ni suo viaggio, il mesto humore ? 
piangi, e versa dagl' occhi, il tuo dolore, 
sin dio n forza di pianto, ei si conforti. 

e chiude con un’idea gentile; 

Tu di pianger non cessa, e di chiamarlo 
elio forse un di, permetterà tua .Sorte 
con le porle degl' occhi ricomprarlo. 






u; accademia z , 

L'altro, di Salnstio Tori é pagano: 


S ni mia Fi,lia A Kalpirt /• 


ima'jine di Sua f>,. M 
SonrMo 

dd Sìtj.r Snltuiìa Tori 
lui sorgi ri» |* Vino, 0 vanne a Paro 
°v° "®elg« tua man, Manno pregiato; 
in fui già mai pretenda a prò del Fato 
stampar denti d' oblio. .Saturno avaro. 


poscia prendi lo scalpello e, per scolpir Giovanili, 


forimi d Astrca l'imago, e il braccio armato 
rondi con In Bilance, o con l'acciaro. 

11 senno fin da un lato a Lui sostegno. 

E dnl’ altro Pietà spanda i tesori ! 
e al piè Fama li sin scab olio degno. 

FA, che Pnllndo in petto, al fin s'adori. 

Clic cosi mostierai nel tuo dissegno 
di Virtudo nn compendio, o di stupori. 


E Fidia risponde, sempre per boccn «lei Tori, su rime 
obbligate, con un altro sonetto: 

Ho cercato il marmo e / ho trovato, ma non già tale che il 
tempo non possa divorarlo. A/a il lavoro ? vano, perchè « un 
tanto soggetto, fabro dev esser il Destino , sostegno /Identità, i 
bei tesori di Juno, t ornamento 


In Morte al sue pi* scabel P' ,J ,lr £ nu * 


e 


Cosi sari, giusto che ngnnno udori Giovaum 
perdi* non può formar vere 

compendio (li «topon 



Unge clic lidia portene» di Jlmelli 
..anniiir lo sue glorie: 
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LE ACCADEMIE ZARÀTINE 


Dunque imponigli ni crin serto il - Allori, 
lior elio più dell' oblio, I’ ondo non pnvc ; 
poiché immortai s' é reso entro a i stupori. 

Che cosi il mio inni-tir fatto già grave, 
vedendo compensati i suoi sudori, 
in parte al inen ai renderà soave. 

Il sonetto, come si vede, parrebbe scritto nell’ Ottocento, 
come il seguente suo madrigale, tanto carino 

Nel medtmo soggetto 
Zara, invita * suoi Citimi.ni a pianger 
M a il r i g a l e 
dello stesso 

Lungi da vostri petti 

Popoli siati le primo gioie, e solo 
liorn resti con noi compagno il duolo. 

Poiché da noi seti parte 
del nostro ben ginn parte. 

Cosi meati e dolenti, 
mostrerete nel viso, 

che figlio, è un lungo pianto, A un breve riso. 

3fa, poi ohe siamo agli sgoccioli, rileggiamo un po’ questi 
tre ultimi .saggi dei nostri bisnonni. 

TI dottor Andrea Andriani ci fa conoscerò col suo sonetto, 
l’uso invalso nelle partenze di inviati veneti, di dispensar 
l'oro al popolo, coinè i dogi di Venezia, alla loro olczionc. 

La pioggia d’oro di quei Giove in veste rossa elio i 
poeti ne restavano abbagliati, era cosi propizia a Zara, Danae 
dissanguata 

Parte, ma pria con Inrga man, torrente 
di grntie, e di tesor Giovanni spande; 
e mentre ha il cuor, più de’ tesor splendente, 
mostra del grado suo. l'alma più grande. 

Porga il bel Datolo le arene sue lucenti d’oro al Minolli 
e il Gange mandi tributo affiti oli'egli ne asperga dell’ondo 
le genti sue, profóndendole da ogni banda. 

E continua. 

E mentre in guisa tal sparge i tesori 
Zara di gloria eterna bora lo brama 
tefloriero, e Signor di quotiti Cuori. 






00,1 *’ 0,0 ci ' li »P<'osa > c ala,, Pl ~~-~ 

Mu ' °*A dcToro, per noi è 1 11 

siamo noi che lo poiSmo, 0j J ,»“• tr " ra »”‘»t«l L oro, 

1- Andrmni lm nellatartara / 7 tt0 ‘* s, " ur »le. 

parie»un del nude,ne un bel madrie.léH* 

MCn , ,r ;; i ,0 «f «*•) hw H loglio 

il Minolli sovrano, 
l'accompagna, o l'I,onora, 

Zara con .aiata, ìnuallaio, c .Irano 
?! n, °- C tl* allegrezza o doglio. 

'I"" 1 ' questo confuso voglio? 

Se gioisco, non cura il ben, ohe parto. 

Se piango, dunque, a' addolora, o in tanto 
un Licurgo è viltà seguir col pianto. 

Mft nò. Lict* è perdi’ ella 

godo noi ben di sua rirtudo i frutti, 

nR P cr ^ cr y Autor con gl' occhi nudimi. (31) 


Ld eccoci all’ ultimo componimento della raccolta. È 
composto dal famoso canonico, abate dottor Giovanni Tan- 
zlingher-Zanotti, l'autore della Dama cronologica*! di tante 
altre preziose memorie per la storia ecclesiastica della nostra 
città. (32;. 


(31) Mctastaaio, che eia lui, non ne ha talvolta di migliori 
Con vigore al peno eguale 
1‘ «line Iddio conferma c regge 
che frn le altro in lena elegge 


le eoo veci a «orienei-. 

La acuan «lei Fanfogn» ai cmpentll» tutta m <»«** .Irate «lei 

.. vJ X rL/d da a UZ. A*. 

N.,« 141)31. XXIX. II. M ..«* 

nrlln IJiint/ivHi, era toltiti** '»/ •< m *" ,molli ilei Capitano 

«lei Coni,’ l'Yuuridli c dopa «lc“" ““ „ A „, Jlviln vrrcltamlo ‘I 

Kug.. quale venni' • &»■*. ,l »'". (W KIWI 

moticro «lei funiajo. — A Zara I a .crnnile no*'>' ' 1 

vini, «lei «pai Scalili.. Ktliucn. 8c"« « • .. ,.„„i,ul,to a«.|"" 

IMO) con E.a vcl. di l*'» '«“■ „ clerici! I" o»" 1 '-. - 

.• 

aiuto egli con»lgll«nt .Idi» 
poetiche. 
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LE ACCADEMIE ZAR A TI NE 


Minelli, afflitta schiera, hoggi vodrassi 
girando, corteggiar nostra partita, 
qua* figli dietro al Padre, tutta unita, 
sospirar, lacrimar, bacciarvi i passi. 

Viva il Minelli, e Viva in Zara udnissi 
In verde gioventù, vaga e fiorita. 

E ’l Nobile e ’l Plebeo i gesti addita 
dicendo : ohimè il Rettor, e ’l Padre vnssi 

Chiari vi sì dourinn Colossi, e marmi ; 
da Eroe giungeste, ad opre eccelse e belle ; 
manteneste il decor, senza risparmi. 

Giustizia et equità, cjtiasi sorelle 
amaste sempre, hor meritate i canni, 
di’ u' inalzino in Patria, oltre le stelle. 

Vediamo dunque anche il secondo libretto. 

È un povero libretto, sdruscito o senza cartoncino, in¬ 
completo, per soprammercato, da cui si imparano molte cose 

di qnesta pazza congrega. 

E prima di tutto, dal proemio, firmato da Antonio Fan- 
fogna, si capisce che si intendeva otnagginre il patrocinatore 
dell’adunanza, clic ave\n concorso forse alla sua istituzione; 
secondo, dio gli Incaloriti pubblicavano le loro elucubrazioni 
per la prima volta (33) ; terzo, (die i r wtroduttìone , letta dal 
signor Antonio Grisogono prcnnpc, si teneva, probabilmente, non 
a porte chiuse (34) nella sala del Palazzo del Conte stesso, e, 
come tutte le introduzioni, ninnine attutante , il Conte Antonio 
Dona, clic se la sorbiva tutta (35). E, per venir a parlare un 
po’ anche dell' impresa che gli Incaloriti ne avevano pur 
una « più complicata di quella degli Animosi. 

Ciò che manca è la sua figurazione, la (piale sappiamo dal 
Ferrari Ctipilli, consistesse in una fenice in alto di esser combusta 

(88) Il sonetto dedicatario firmato I». M. 0. C. (don Maurizio Car¬ 
minati consigliere?) le dice: primi tir incalorite (j>ng. II). 

(8*1) Le adunanze solenni per celebrare qualche onorificenza votata 
dui Consiglio nobile a Provveditori, «'"liti <» rapitimi <11 Zara si tenevano, 
a porte chiuse, talvolta, <! tal altra con intervento (li cittadini, nella sala 
del Consiglio della Comunità nell'ala del palazzo, oggi luogotenenziale, 
ili Campo san Simeone. (Vedi Libri dei Conni!// <l. 

(85) . . . lini scopro, <> Sii/nori Acni,/emiri, che ipicsto reraer nflesso 
folto in i/urs/o Nobili mini o Inoro, ed olio presentii del! Illustrissimo et 
KcctUr ut issi mo Siipior Anfonio Uonit diijnissima nostro (lopitanio r Mecenate.. 

(pug. 18). 

Si M-Èri#; I 






T^E ACCAn EJr ,K z A r atine 

da S li ardorì drl *»U e do noeti, ,,, - 

oom, vorrebbe i] pupilli - oho , , P» acc„„ n , ri! _ 

e ar ' Chc d ""'co St noanuJro r mbn ** */ 

impu tinone 1 36). " /ra "* «OW„ JWre ^ 

Puro,° dal KnlSb S-1 1 ' indwi "^ 
bVnuri-Oupilli che, tanto K Vj*i "! ?'««*">» col 


aggi di .jnesta seconda raccolti potCn 

Gammati, elle li seemiroon ,.i .' , .. 


ftawwaH, che li seguirò,,», „| |mr i IlìlT*"° i 

2 rr * - -**■ —^=rs 

Xon era, dunque il caso ili dirlu dot noi \i 
clic il buon senso c’era, ma stava naacojto per paura deìo-n"!,' 
connine . che anzi ,1 buon "OSO addava col senso comune cosi 
d accordo, da porre insieme nn libretto, che poteva stare 
a paro con molte delle migliori raccolte consimili d’rtalin. 
f ^ materiale, come si vedrà, è molto migliore. L'Arcadia 
*’ "'“l'ivn spogliando dei vizii del seicento, clic si riscontrano 
nella raccolta poi iMincili o dava maggior sviluppo al proprio 
stile immaginoso e ornato del cui manierismo il Frugoni fa 
corifeo. 


Alì JadrtnM in diacci m prt*tnntit»i- 
mi lite tori* 

DONATI 


Epigramma. 


Donatimi nenipcr niucuiit il munire Orni". 

Domini (Jndretueiì cernite fualt fnit. 
Untore in mirimi,m, </>•■'• «»" firitnntior alter, 

umie mutuai, f“ r ‘ *■* """' M Jn '“' 


Minimi, ijnrii 

Acquum <*(t 


.limitili tnihmllir uh rjlit. 
gnoit redini od tritmenli. o l m. 


i i. ,ln„ ttu11ririo Carinninti, ile* 
Questo, poi. del degli me,,/onte è «m 

enm, enssinoso e C( ,g„„mo del rapitane Donato, 

anagramma figurato di 

„ , roafllt• Sai' 1 ’ •* ki ' 

(.IH) O. Fcrrnii t'1 ,un • 

188!t. Voi. I. 
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LE ACCADEMIE ZA RATINE 

IVSTJTIiE 

SPECVLUM 

Anagrammate figuratimi 

e NOMINE, ET AdXOMIXK 

Illustri imitili, atq ; Excel le ut issi mi D. 

ANTONI! DON A T I 

ladrensi Vraefectura gloriosi per/ uiicti. 

PROGRAMMA 

ANTONI YS DONATUS, 

Anagramma litterale purisrimum, 

IUSTA DAT, NON ONVS. 

Disfidimi. 

NON ONUS, ast pipuh DAT 

semper Jureleuamcn. 

A strili t Astrae IVSTA q ; Iudicia 

Del Carminati è anche questo sonetto 

Si descrivono gl' effetti della Fortuna 
per consolar la Città di ZA HA 
afflitta nella Partenza . 

Dell’ Eccellentissimo 

DONATO 

Sonetto. 

Dispenftiern m* appello, e donatrice 
De cubi infunati, c do tranquilli eucnti, 

Meni concedo i\ deboli, o potenti : 

Ma di questi non Bon nmlleuntrice. 

Zara ! tcco cosi fiiuolln o dice 
La Fortuna : eli’ offerta i tuoi scontenti. 

Perchè rinite tuo perdite presenti 
Sappi, die P huoin sempre non è felice. 

e cosi rii seguito, di questo tono, tutto roba concettosa e 

sbiadita. 

Ma passiamo al terzo, che e un allettato e sdolcinato 
come tutto il resto dei coni pastori, ma che può passare. Si 
apprende che tra le feste ci fu anche una mascherata alle¬ 
gorica. 










! 


Nolln Partenza di 8. E. 

SA “" dl «OSE Grumi, m ,rr 

s ' rM? "™ PBExcirr Mi„ Co» 
DOSATA, ri all, MuKhrrr f a ,„ 
S»"» «d Junorr di «. B. 
Madrigale, 


Le vostre KOSF. d'OHO 
Soli tii* (ìratie fiorite 
Sotto porpora aurata traudite. 

Ben comprendo il Muterò: 

Il Ciel fri il dispousiero. 

Eh ! che d’ ERO,] si fulgide fiammelle 
Non aon tre ROSE, ufi : nono irò stelle- 



li quarto ed ultimo componimento dell'anonimo £ un 
sonetto, mosso assai, che vale la pena tli riportarvi: 

Il popolo di ZAR A ei lagna per la partenza 
DelT Ilhutriuimo, et KeceU. Sig. 

ANTONIO 

DONATO 
Dignissìmo C'apitanio. 

Sonetto. 


Da queste line vn corredato Abete 
Il curilo ferro salpa, i lini scioglie; 

Imtoln il ginn DONATO A nottfn* voglie, 

E I* honoio lo guida ad alte mete. 

One gito Signor? Voi pur sapete, 

Clic ci lasciare in grembo ad aspre doglie. 
Chi vi rapi «ce A noi? old A ZA HA toglie 
Il suo Tesor? «e A Noi DONATO sete? 
Ab! che ver I* Adria il «cntier dritto prende 
Di Gloria carco, insuperbito il legno, 

E Tuli della Fama al volo estendo; 

MA, «e deue comlur preggio si degno, 

Al Patrio Suol: ogn' vn di Noi pretende. 
(Mio porti, in vece, i nostri Onori In pegno. 


Ma voltiamo ni 
vnnàtway conio lo 
Giovanni Moro. 


gustoso. II gustoso A un som)ito in lingua 
dici* V tintore. (* l’autori* ò il Mgnor Don 
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A Sua Eccellenza. 

& allude allo Stemma gentilitìo. 

Sonetto. 

In Lingua Veneziana. 

Che 'I Vicedio Signor v* liabbin DUNA' 

Per impresi vna Riosn colorili ; 

(Questa .vè sta vini muta profezia 
De ehi i vostri Disimi hA regali. 

In t’ vna Riosn A vn tempo »' lui trouA 
Scritto vn Nono* Reni con leggiadria ; 

MA in questa, oh Dio ! coinè se poderia 
Trounr tutto vù stesso epilogò ? 

Quella d' honor ministra, o vù 1’ oggetto ; 

Vù la Pompa del Foro, ella dell’ Horto ; 

Spira ella, spirò vù vn odor perfetto ; 

Ella, e vù pieni de Vertù, c conforto, 

Vù dò, perchè da DIO sò cosi eletto, 

Le fogie A la Rason, le spine ni Torto. 

Segne un nlt.ro sonetto del Moro, dedicato a S. E. per la 
sua partenza da Zara. 

Il nonetto incomincia: 

Znrn, Antonio si parte, e tu qui sola 
c chiude colla terzina: 

Ma cessi homui, ZARA, tun doglia interna; 

Olona Impressa ne gl’ Aui in bronzi, e in Carlo; 

VinrA anco in San, de la tua fede eterna. 

E adesso vengon fine sonetti del signor don Giovanni 
Grisogono, spalatine da non confondersi con Antonio o con 
Nicolò, con Giorgio nè con Lorenzo nò con Federico, letterati 
tutti e tutti zarutini. 

Anche cjiiosto primo sonetto ha la annotazione: S'allude 
alle Rose nel (sic) stemma gentilizio. 

Hor si pai te il Donato 

e chiude: 

Consolilo ciascun, che fior si grato 

Lungi non può partir, broli’ è il confine, 

Non ò in poter di lui, menti'è DONATO. 



DONATO hù Uose, et hor ci dA lo spino. 








J j ACCADEMIE X AR.Tivp 


Alquanto più mosso è il , 
canonico (ìrisogono. ' mI ° s,mettn . 'Ielle, «tesso 


• S “" m “ f * V* è „w. 

»/ Pala** ,ii S. K 
Sonetto. 


K> ahi limi 


™ renai»! Iihii. tri 

." Muffiti,» ri,,,.... 

Ammira II senno, nome j, |. 11[o mi(]p 

l>‘ gloria, ,• Ili Virili veri, «jllrniln, i. 


«r Ootrl ilei Vntirao eil i folgori 

Del Darai I' Alma comprami,. 

e 1 »"» ZAHA. e ... npprml,. 

Tributo lininil il imito imito i Cori. 


Non «in nlupnr, ,e .In |,. t..| n i„„ n „ t< i 
Spiri molli nm.ir, e retigli) * „ 0 i, 
Sun ile DONATI nieiaiiigHe Igni,Ir. 
tr, l.lllntltla. n Valor *on («reggi liuti: 
llue.le fin opre Aulir ni .Mollilo noie : 
In te vive l'ulna di tanti KIWI. 


Il (rliiihnvnz, canonico fra i più colli, sfollerà il sito 
bravo epigramma latino: 

Illustri'*. et KettUé Dom. Don. 

ANTONIO DONATO 

Mtttjnc, Iie.ro », Veneti, dccu* inimiiitnle Seti»I h* 

Douatue ANTONI, cluni prajMtyo Down». 

Clan or, al prapty Summofuc In In re parati* 

Virili',e n J'lineefi» tplrmlidiorifue Mima, 

17 Ina fama rehen» rapidi* pratemia pruni» 

Kximium tamii* apaiyit dmfae deca». 

tatti line, encomi/* (irncrJto « qui lincei -e poste» 
luiiitio certa* eum Saltinone pari. 

i turni pirla* erUbrem, retiti >1 denteatili ehi ni n 
Mnntuetuilo mi panili! mi attui vinai : 

/'» Valline tplemlnr, nostri tà i/lurin tedi, 

«armiptr Molli,, mnfer pninaiynr J lì'Ini miri. 

Ma il Gliabava*. mirilo liti, lift il ano bravo annetto «ullc 
coso dolio stornata Donato, e poi nnoho un matlngnlclto. V'.mi 

il nonetto 
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A S. E. 

S' allude alle Uose dello Slem ina. 

Sonetto. 

Eroe* nel di etti sen la glorin hà Stanza 
Sempre pronto in giounr col tuo valore 
Sei nato fri\ le ROSE, a tutto Amore, 

De sudditi palesi la costanza. 

Le ROSE tue dimostrano in sembianza 
Di candido Giordin purpureo fioro ; 

Purpureo perché eterno, o di candore, 

Perché d’immaculata altra sostanza; 

Se della Gallia i Gigli han bellicose 

Massimo contro il Traco ; influsso eguale 
D'EROI DONATI vibrano le ROSE. 

Spine v* aggiunse il tuo braccio immortale, 

E nell’ Arco d’Amor si le dispose, 

Per piagar Cori d’ Amoroso Strale. 

Ed ecco il madrigale 

A S. ti. 

Allunivo alle IlOSti dello Slemma 
Madrigale. 

Cedali la gloria, e ‘l vanto 
Lo fintion de Poeti fauolosc 
Alle DONATE ROSE. 

Meruuiglio infinite 

Dell’arte e di natura 

In Astri due lucenti conuortite. 

Splenderai! i DONATI, 

Di gloria, di Virtù, d’lionor ornati, 

Ed’ in «i degna prole, al inerte eguale 
Sempre ANTONIO godrù fama immortale. 

Ma ecco il gru ve e dotto monaco cnssmose, il padre 
Cristoforo Nonati, con un epigramma di sapore classico ed un 
elogium, lunghetto un po’, mtt dottato con dottrina 
lUuntriMÌrno, atq; tixcell. Doni. Doni. 

ANTONI 0 
D ONATO, 
ladra» Pracfcctiira 
Discendenti 

Doloria, & propellane Veiierationis 
Monumentino. 









•'E ACCALEUIE ^ARATINE 
E V ' 9 r a HI m a. 

Cm r Tt ,adr ' wt P** «iyannr 

Pla T*. dolurrr Carat», 

rtrarr, Mfr, tic, 
a n-'lr/tttunir /reumi» , raWa 

.fec, IVO, p , li%ui . rMi) 

<W« Vitto, UoUATO pUumt „tìi, 

W "iW« '/'«» prrmiat ara .lini,,. 

Pa/rm 7> revoca/, 7TEM «rf cotfàto 

Imbrutii Papali non peritura mauri . 

A uhi 77//» procuinbrn» animoru«crptra retignat 
Siuè, Salatili ago», dui Togata» cut. 


Ed ecco 1' Elogio, elio principia coai : 

Clarimmo Venefar Rdpubllrar Carlo 
Tott'ant /odiatali* dona rorauti 
Laxot aperitr »fiun» Aititi timi mi ladrnuc». 

Veueramini nmantitinmn l'ri ari pi» blandimenti 

In ANTONIO Donato Volli» Ilota», lagne itti». 

Quorum fra gonfia 

Affata Itrligio, hutitia, Jimtfierntin, Viriuomnit. 

Dir il Ir e ut, 

Qui multi filici Laudani I rù le continui, 

Latra, crìi vernanti luttitia , axtumnauti iridici» 

Nobilitivi Honorum ( al ligii frurtu», Nobilionm amputa. 

Hit ed. 

Qui Aureit ItOSIS aurrum ladrnui l legnili ni 
IV,trhtut ovini, et esorditivi, 

Kt optimi olrntibue in die» magi» riu» rirtutihu», 

Miro perfidi cLìritati* rotore, 

Querili,, air Ilurikui .il in iWjruftlu ymdllìtij, Jìati, 

Vt ano Unum \'mm aoki, prtrtir. 

Mil III"*, in Vaa mirmar. 

Caia in n plarium Virlntn ramalalk >■' naa,ilmu. 

Ilalnr Ho,a., tot Flamla Vomita' Faailiiu Olona, 

Jnter pianiima Viaria' Uri,mi,tirar onumruta 
Vaiamo, adornarmi Orla',. 

Aneli.' il dorili! Im dello velleità cléwielie <■ euntn e»»\i 
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Tii 


A S. E. 

S’allude alle Glorie della Caia. 

Sonetto. 

Altri Signor «le gl* Ani tuoi Vetusti 

StrinBcr Io Scoti o, c s'ingommaro il crine : 

Altri uolA di porpore Latine 

Uehbcr nel Vatìcun gl'liomeri onusti. 

Altri domar tuoi Ascendenti Augusti, 

Con l'Annate Naual Scogli, c Marine; 

Altri in Terra cercar Struggi, o rollino, 
Della tua Patria a gl' Inimici ingiusti, 

Altri sen giro Ambasciatori ù Peggi ; 

Altri salito in Pindo, altri in Stugirn, 

Col suon de carmi, e col dittar le Leggi. 

Mà ciò, di’ iu lor si preggia, in voi s' ammira, 
Onde è giusto, eh' in voi ancor lampeggi, 
Scottro, Porpora, Spada, e Penna, o Lira. 

E poi finisce anche lui collo rose. 

In Lode di S. E 
Sonetlo. 

De Prischi Eroi mirar l'opro n Voi forte, 
Stender da Tile il Nome all' onda Egea, 
La Bilancia trattar giusta d' Astrea, 

Della gloria immortai farsi conforte. 
Vincer il Tempo ; & atterrar la Morte, 

L‘ Inuidia superar iniqua, e rea, 

D’ ogni eccelsa Virtudo esser V Idea, 
Donar il Caso, c superar lu Sorte, 

Donar benigno h tuoi Vassalli il Core, 

Non milantnr i conseguiti honori, 

Farti remer, o in vn celar 1’horrore, 
Esser pietoso in castigar gl'errori, 

Questi ò DONATO b vniuersnl sentore, 
Che delle POSE tue sono gl' odori. 

Il tizzoni ha il sonetto seguente: 

In Partenza di S. 

Sonetto. 

Ten parti ANTONIO, hor che 1* alata Fera 
Del Veneto Leon I'Ali t’appresta; 

E me qui lasci abbandonata, e mesta, 

In scn del pianto, e d' vnn doglia fìeia. 



LE ACTA UEMIE SABATINE 


1 naiirw mia 


rf. . „ .. ,u » wr* 

, ’r **• "* " mi " <•'*">»' t’inwu-, 

Ondo f,A finiti di onidol l.mpat* 
•Vanfraff», ni, DIO! m ] v0 | „ irU , 


1. quando da, vi, giorno i| Core «buono 
fon vortici di d„ol debba apcnire 
Nello procollo oue, «icori, il porlo y 


Air ho, noi pianto mio noli'onde amaro 
Spero «olo goder calma, o conforto. 
Quando Ili sii Nettili, del Ino bel Marc. 


Adesso viene il buono. 11 seguente sonetto, che figura del 

(indre Marcellin Pizzoni, tnonneo cassincsc, è l'identico sonetto 

pubblicato nella raccolto Mincllì, collii sola variante delle pa¬ 
role tu sfi, che pel Minelii é invece un resti . 

La cosa per me è incomprensibile. Si tratta di un plagio? 
Non lo credo perchè, a buon conto, il libro pel .Vinelli aveva 
sei anni di distanza nclln pubblicazione, e a Venezia avrebbero 
potuto confrontare. 


Il Genio di S. E jrrìma di partire 
lascia il cuore in Zara. 
Sonetto. 


Io vado, ò Zara, o ver In Patria munta 

spingo, ma con mia pena, il piedi? errante ; 
perdi è all’ hor, che di te volgo le piante 
sempre più dal desio, tu tei bramata. 

Parto. Ma che? La volontà legata 

nella stessa partenza, è più costante : 
anzi perchè lei più divenga amante 
«tlmels a uri oggetto tinche I' «minta. 

Ah, clic 11 partire . ncor non m' concimo, 
polchb con nuovo, c insolito «tupnrc 
Il (no nomo nell'Alma. Irà rempre imprCMO. 


Dunnuc cangi fortuna il rao tenore. 

E »e in me tu dimori s io voglio adc«.o 

che In cambio con th rcat. ,1 imo Cuore. 


Del signor 


Antonio Medici sono il sonetto e A madrigne 


elio seguono: 
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Alle glorie di S. E. 

Sonetto . 

Fra’ lo stuol de gl' applausi, e de gl* Honori, 

Che 1* Ossequio conflagra al gran Donato, 

Corre fastoso il foco inamorato 
A tributar i più giuliui nidori : 

Ad’ vn Eroe ai adorno di splendori, 

Encomio di splendor ben gl* è prestato ; 

E il morto, di’ ogni morto lin sorpassato, 

Erger deite alle sfere i suoi fulgori. 

Ingegnoso pensicr, d’ animo Reggio 

Vuol, che lingue di fuoco, e fiamme ardenti 
Palesili di sua gloria il nobil preggio, 

E perchè sono scarsi i nostri accenti 

A’ quanto oprò ; fa, che in linguaggio eggregio 
Parlino à sue fauor sin gl' Elementi. 

Questo, fra tutti i componimenti ù il solo riportato, in 
un lunario del Ferrari-Cupilil, dove, toccando delle giostre 
zaratine, egli parla degli Incaloriti: 

Mentre d'alto Campimi nobile Schiera 
In spettacolo vago 

Spiega con finti assalti il suo valore ; 

0 come ben di tua Virtù guerriera 
Ombreggiata l’imago 
0 gran DONATO ivi contempla il Core. 

Ciascun le prone del suo braccio «aperto 
Entro a colpi di Lancia 
Conflagra al tuo gran morto, 

Et douor, di' anche in sembiante altero 
Valor finto s’liumilij al valor vero. 

Ma il dottor Antonio Rndnleo, volle osare di più. Com¬ 
pose un Anagramma sul nomo del Donato eli' egli intitolò oosi : 

A & li. 

Ideogramma, 

ANTONIO DONA 

Anagramma. 

A NOI NATO DON. 

Sonetto. 

In cui la Mu.m echeggio il detto Anagramma. 





Lft AC CAPPIMI E ZARATISE 

Unga ai celebrar M urica Dina 

A’ Voi grand'Alma pratico il vuoto 
Scende da l'alto Coro, e tiene 1 canto 
La Mobil Cetra, e qui fasica arrma. 


Tocca sue (ila, e con tal moto eroina 
Ne petti nostri il meditato canto ; 

Indi perchè più spicca amor cotanto 
Spira ecclieggiando ù I' aura voce viuu. 


Cnntiaro. poiché il DonA (A lei rispose) 
Giunse felice A NOI (et olla, NOT, 

Di morto Coronato) NATO espose. 

Lodi «e li riehiedon, DON di poi 

rtiinnmla 1 Lcho, e cosi al fin compose 
A, NOI giA NATO, DON, il uomo A Voi. 


Guardate, un po’, dove perdevnno il tempo i nostri poeti 
del Seicento I 

E adesso sentito il Tetrnsttcon dello stesso. 

TETRASTICfl 0 N. 

Scarni ere Te Paino* apice*. Te tolti ad 
h onore* 

Indicat alta Ito*ae Nobililate Donna; 

At montimi! cumulai magi* actenmmg ; Collina 
Virilia; tpie. radiai mente decora Tibi. 

La .sua Cansoncy è uno dei migliori componimenti: 

Nella partenti » 

Deir Illii*tris*imo, fi Eretti. Sig. 

A N T 0 N I 0 

I) 0 N A’ 

Capitani» iiiifni**imo di E A HA : 

Ode Allegorica 

1„ cui attuile alle ItOSH M iwWlànai» *"» »««"•'• '< ,rm ‘ m lMI " 

,«trifora, che ttoprù tojuin nel urne Ai Apri/r. 

Di «clicniita Natura 

Ingiuatiai» Innocèntil alIVoulì amati 
Delle ingiurie il’ rotar, •plnnUIOt oltraggi : 

In nemica congiura 

Dunque il Tempo e U Denti» sono legati 
Per oscurar alla gloria i raggi / 
r decreti suoi saggi 

Confonde il Caso e con atnpor profondo 
Mortili le leggi, o pur non mutuo il Mondo. 
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La seconda stanza ha un pensici* vago, ma guasto (lai 
solito bisticcio secentistico: 

Mentre Bambino Aprile 

Entro frvcr fiorite ancor ristretto 
Sull’ alba dell’ età vagisce in cuna ; 

Mentre nel suol gentile 

Tn verde gioia han di trottar ricetto 

Appena nati I fior, vaga fortuna. 

Nube di duolo imbruna 

Di nostra aorte i) giorno, e più vezzose 

Mentre nasco», da noi partorì le ROSE. 

Nella terza stanza c'è un pensiero delicato espresso cosi: 
parla sempre alle rose 

Son cari i vostri cloni, 

Care son le ferite, ad ogni core 
Perchè ferisce sglo e caro Amore. 

La quinta stanza ha pure un pensiero delicato, alludendo 
all’ amministrazione giudiziaria del Domi: 

Al più nero misfatto, 

Al più grave fallir, lieve tormento 
Figlia de vostri arbitri] era la pena, 

Perche quasi in ritratto 
In lei scorgi a con prodigioso, attento 
lai Ginstizin d’ vn Cuor, eli’ anche incatena 
Quando punisce, e suenn. 

Clic con voci d' Amor lo sdegno inganna, 

Che dolce vccldc, o clic pietoso affanna. 

Ma, basta, con questa raccolta. 

Gl *Incaloriti ebbero campo di esercitarsi in verso e in 
prosa per lo spazio, forse non interrotto, di ancora cinquanta- 
Nottc anni. 

Vi ho riprodotto quasi tutta la raccolta per farvi cono- 
acero il valore di questi nostri signori Incaloriti. Dai quali.se 
nessuno assomiglia al marchese Alaniannoy celebrato dal comme¬ 
diografo Ferrari, c'è molta scoria; ma c è in ricambio molta 
erudizione, date lo condizioni dei tempi e il paese nostro. 

In ogni modo on ne tloit (lux morts <jne la viriti, ha detto 
Voltaire, ed io vi ho ricopiato il libercolo; pigliatelo por quello 
di' esso ò. 






memorie nostre che costituiscono TuuT 0 ™ P"«« 
stonon c ctterom oì Mni M “ '» ■»»‘™ ricche*,» 
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III. 


L *Accademia dei Ravvivati (o Redivriorunì) ebbe vita senza 
dubbio nel 1752. (37) 

Trovo, difetti, nella nostra comunale Paravia un libro ma¬ 
noscritto (di pngine 283 in ottavo piccolo) che s'intitola Apo¬ 
logia delle osservazioni fatte sopra due componimenti poetici it un 
certo Professore de/f arti. È scritto in Zara, 1' anno 1752, senza 
nome d'antere sul frontispizio, ma, a pagina 27, che è il prin¬ 
cipio dell' Apologia — poiché le prime carte recano un Eroico 
Canto in endecasillabi in onore del Provveditore Generale Maria 
Balbi, si legge: 

Questa, che in capo a soli due mesi vi giunge alte mani , si 
e la conferma delle nostre osservazioni sopra i due Poetici com¬ 
ponimenti da voi recitati nel primo aprirsi tlella nostra Accademia, 
e la Risposta insieme, alle vostre difese. 

Portando, dunque, la data: Di Zara il eli 16 ottobre del /yjs, 
si evinco essersi i Ravvivati costituiti in società appunto qucl- 
i'nnno. e probabilmente in agosto. Sono firmati: Al vostro pia¬ 
cere / censori, e vice-censori dell'Accademia, la quale Accademia 
si dice altrove istituita ad imitazione delle piu scelte Accademie 
del Mondo (sic). (38) 

(37) Il Gozzi (Carlo) clic nelle noe Memorie inutili (Tomo I. Vene¬ 
zia, Paleso, 171)7) — utilissimo per In stona del costumo in Dalmazia — 
parla di un' arcade min data a Zara, nel 1711, in occasione di una tosta 
solenne tenuta nel Porle in onore ilei Provveditor Generalo Andrea (Pie¬ 
rini. Nomina il Dall’ Ostia crono imo dei/li accademici in cui egli aveva 
trovato più estro poetico; tocca di un dottor Giovanni Pellegrini, avvo¬ 
cato fiscali), corno l'anima di queste gazzarre spirituali. Palla del suo 
cedilo aero della sua parrucca bionda raajjrnppnln o rii tante altro belle 
cose. Brano gli Incaloriti t 

(38) Pagine 28 — 33. 



'■^ACCADEJnEZARAnXE 
Se, perii, conosciamo 1' j ■ 
riusciamo l’istitutore, mancaci, ,,tlt ' uion '. non no co . 
avrebbe fatto accenno. stat,,to - ohe, f orac , £ 

Andavano, allora, ner u », 

Giusti, Antonio Danieli; Tommas^iTr *** d ° ttori Li °nardo 
ma eh, de, tre era il p ontlfex , VU * a '' P ^uaU-P^ 

'-'Omunquo, A certo _ 

accademico stesso — die i ?? cs P nmi ‘ r mi con lo parole ,l'un 
& <*'»« Perizia, la TVT ** ^ ^ 

■i .asprezza de' diletti, giue/eH od ^ p° 

/«•;; ma ,1 Sii, itone, degli Arcadi romani |‘ n,ae ' os “, 

A bnon conto, i nostri Ramiti,»/ 0 6ara ’ P 01 ’ gioente ? 
travi taratimi sotto il protettorato j ; \ enU1 ° 9u " to P 0 ^, rf.' 

-olla T' “ eila ' r C] " eSa S! radanavan ° pubbli«incntl'mM 

m t~v; nne in v#rt *•«*- 

Da quale protezione non escludeva poi, ogni patrocinio 
terreno h vi sto che ,1 vecchio taumaturgo non se no inti- 
ueriva tanto, le buone grazie dei Provveditori erano corta- 
mento non mono ambite, viemnggiormentc, quando — conio 
tocco a quel Vincenzo Di Lucio, compagno dell’Emo sotto 
1 unisi, 1 Accade mia Economica di Zara gli assegnimi in premio 
una medaglia d* oro del valore di cento ducati per la sua nuova 
carta idrografica de IP Adriatico , dai lidi di lenenti fino ai primi 
forti della Morta, lavoro che gli costò venti anni di osserva¬ 
zioni e di studi. (40) 

Ne conforta l'assorto — L'Anonimo caratino, contemporaneo. 

quando scrive: . /yjj — Francesco Grimani prmveditor 

generale amante delle Science prestò tutto lo celo per l istituita 


(39) Il Ferrnri-CupHII,senior, nel suo pstrlo Itummentatort ilei lsilh 
vi aggiungo, però, un’altra notizia, non mono utile, ed ò questa* Dopo tli 
aver toccato della «un istituzione (clic egli futa intorno al 1760), o»*crva 
clic vi ni tenevano accademie di proso veni p. nnclio orazioni zac re, in cui 
oi/nnno degli associati o ì fonuticri infilati vi faceva spiccar il pruprio 
talento. Aggiunge clic tali privato adunanze mano lolite a tenersi ■/'<■»<» 

(IO) Girolamo Dondolo: la radala dilla ItipaMira ili 1"I 
I tuoi ultimi cinquanta anni. \ enezia, Naratovicli — l j l ,n #‘ *, * . . 

No parla il 111.vidi. Nel u». clic II fonai! Cnpdli empi ti poi 
Dandolo 0 elio In» «covalo nella llil.l.otcca dei 1 «PI "fan. « W • 1 
IH tMck, elio in pMiliri atti ,la noi vedali zacai dolio In /ai'l. ■ • • • • 
,m l ih tallii grulli «ella ir,.ila marmi .olla i comandi di ./nell Ima a 
Iti,miglia, per tedlmuaianza detti rialti darti, «cada al par ,1, i putir 
dii J l\>h, adJnaria dalla Dalmazia, pah la produci,, no.ln. meanr Odalo 
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Accademia letteraria, soggiungendo in nota: ex multis composi■ 
tionibus VenetHs editìs . (41) 

Dell attività letteraria di questa Accademia possediamo 
documenti già fin dai suoi primordi. 

In un libro manoscritto clic si conserva nella Biblioteca 
francescana (42) di Ragusa, contenente una svariata raccolta di 
prose e poesie, trovasi pure : Problema in academia Jaderne in 
Da Intatta Redivivorum anno 1753 : — quid magis laude dignttm 
in optimo cive: Laus art fuga laudis. Elegia latina di sessantun 
distici di monsignor Fr. Anseimo Catticli, minore osservante, 
Vescovo di Mcrcana c Trobigne. 

Ma n’ è riprova ben piu valorosa quanto si potrebbe, 
volendo, rilevare dall 'Apologia delle osservazioni fatte sopra due 
componimenti poetici d" un certo Professore del?Arti. E proprio 
il caso di dire che qui s’esplicò il valor tutto dell’Accudc- 
mia. Precede un Eroico Canto, in endecasillabi, che occupa le 
prime diciasetto facciate, segue poscia un' ode latina. Il Canto 
che forma 1' oggetto della prima confutazione, è quello dedi¬ 
cato al veneto Provveditore Generale della Dalmazia Girolamo 
Maria Balbi (1751-53), pel suo ingresso solenne a Zara, leg¬ 
gendosi, a pag. 13 

Vergine mnsn, a te favello c dico 
vanne, VAnne, per T ampie c forti munì 
di quelita Patria rinomata e chiara, 
del Veneto Leon divota ancella 
c del Palmato suol Città Rcinn 


dirgli elio più non tema.... 
l'insidio e Tanni del nemico trace 
«e veglia il Balbi per la Bua difesa.... 

di aver dato alla Repubblica. La carta idrografica ora estesa in diccinovc 
fogli imperiali. Il Pi Lucio, caduta la Repubblica, tornò in Dalmazia, dove 
col frutto dei suoi risparmi costruì un naviglio sul quale impreso un 
viaggio per Costantinopoli, ma non vi fece ritorno essendo rimasto vittima 
dei patimenti sostenuti in mia bufoni. — Il manoscritto del lerrnii s in¬ 
titola : Informazioni uni mezzi <T insegnamento e di coltura e tagli uomini 
più distinti avuti dalla Dalmazia ed Albania veneta nella seconda mrih del 
secolo XVIH dirette al nobile signor conte Girolamo Dandolo da Giuseppe 
Ferrari-Cupidi in maggio 1866. 1*7 di pag. 100 e sta nella Biblioteca Pappn- 
fava. Servi al Conte Girolamo Dandolo per compilare il suo libro succitato. 

(41) Notizie istoriclio della città di Zara, ma. di « aia Filippi, pag. «1UJ. 

(42) Debbo alla gentilezza del consigliere Giovanni Avoscnni n 
merito di questa nuova ricerca. 






. --- ~ 63 

CUI segue un'altra screma di „1„~- , „ . 

gesta in Grecia, sen <h Bs ] b . ì ’ ™ nm «r«n.lene le 

armata. (43) do ' c «gl* debellava Cedrisi, 

•Servilità, delle servilità n f.,+* ... 

7 », l * mva q tutto servilità ’ 

c. cessate ^ 

neUe Cantate ufficiali, clic cessarono lll ? nn0,f# fl . trasf «™ò 

Quarantotto, quantunque l'imperatore Ferdinand' ' lo ' 

«-S jtliie: r 

utente. (45) Si confuta il gessare de,Cari, si cita U " 

v ZZ I' " mzzaro c 11 Pclrarcii ' «*«*»■ «• ZZ*L 

liti di / "V°a lmi>nsaime ' si rc g al '‘”" epiteti poco p„. 
liti di linguacce fradice, o scasa sale e di stomacoso (4(3) e tutto 

CIO appoggiandosi, ora ad Orazio, ora al Redi ed aK ingern,,- 
sistemi aiate Lorenzo Panciaticlii Fiorentino, citando il verso: 


il frigger sempre fu Inudnbil rosa, 
friggasi in burnì, in lardo, nppur coll' olio 


per dare dell’ asino al proprio competitore illustre. 

Viene, poi, il dibattito sulla (cresca, se vengo da fero¬ 
cia; (47) quello quindi, sulla parola trireme, (So aggettivo o so- 
stnntivo) e se schiera si debba usar por milizia terrestre o marina 
(come oggidì esercito e armata) e giù, a citar Cam e Omero e 
a discuter se il tridente appartenesse a Nettuno o a Xcròo; 
o so 1' aggettivo inimici si dobbn ndopemre per il sostantivo 
nemici, (48) o cosi via di questo passo. 

Da tutto ciò XInfecondo (che altri non è se non il dottor 


(48) Doli' operosità ediliaia drl Untili et reto un grandioso rdllir.in 
olio i r Arsenale ili guerra in t'ampo ('«.trilli, .1» lui nello u /«iidai.ie.il.., 
ermo dico la lapido posta sul fronte. (Vedi mia Guida itreteofogin. .(■ 

{Jfj 30/6 1887 n.n S>00<> — Circolo, n.o 6818 89/8. - I. uUima 
Cantata fu quella dell'anno tSli, di «mommo (fcnw il teirari-tupllll) 
per il nntalixiu di Ferdinando ritmo, (tr. Unitala, 1SIJ.) 

(46) Pag. 181. 

>47< Ci*’ éìm ’lo z'oinbaldì oggi avrebbe affermato. (Voeabol. .dimoi, 
italiano — Citta di castello. Lupi, 1889.) 

(48) Pag. 98. 
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Antonio Danielli-Tommasoni, latinista a tutte prove) rimano 
debellato con tutte le regole, tal che, nè il leggiadrissimo Tasso, 
nè il mago Ismetto, nè Lodovico Dolce valgono a salvare. 

Rilegga, chi ha vaghezza d’ internarsi in queste quisquilie 
d’ Arcadia, rilegga il manoscritto dei nostri accademici Rav¬ 
vivati e vi troverà delle piacevolezze curiose. In una pnro’a i 
due Carmi sono del Danielli cui fa la critica il Caliginoso il 
quale non certo ha la mente ottenebrata. A questi risponde 
1* Infecondo, per cui intervengono nella polemica il censore c il 
vice-censore dell'Accademia con questa Apologia della critica 
dei Caliginoso . L’ interessante sarebbe scovare anche le tre re¬ 
pliche, e approfittarne per curiosi raffronti: ma già il Nannucci 
il Manno, il Puoti, il Tommaseo e anche il Vocabolario della 
Crusca non sono tutti venduti ai pizzicagnoli ! 

Un altro manoscritto possiede la Biblioteca francescana di 
Ragusa, che s’intitola: Poesie \ di alcuni Accademici Ravvi¬ 
vati | in lode del molto Rev.do Padre \ Fr. Francesco da Cir¬ 
cola | Esprovinciale de' Minori Osservanti | Predicatore ce lautissimo 
nel Duomo di Zara | ! anno 1 135 • 

Precede la dedica col titolo : Molto Rcv. Padre e P.re Colano 
la quale occupa due facciate ed è firmata Zara il dì 2 di aùnle 
del 17551 c più sotto: Vostro devotissimo affezionatissimo servitore 
f Infecondo, segretario deIV Accademia. 

Ecco dunque conosciuto anche il segretario, che era un 
caldo ammiratore delle cocolle ; figuriamoci il principe ! Un sa¬ 
grestano ! 

Seguono nel manoscritto diciotto pagine contenenti nove 
sonetti e precisamente: 


1 — di Alba Danielli tra i Ravvivati 

A — di Antonuiiim Lorgna - v 

3 — del Conte Carlantonio Lazzago „ „ 

4 — di Donato Pasquali Pima „ 

5 — del Conte Antonio Marcovich „ „ 

fi — dell' aliato Jacopo Albinoni „ 

7 — di Domenico Balio r p 

8 _dell'abate Andrea Morali - „ 

<j — di Antonio Dttniolli 


La Fiorita 
Lo Staccato 
li Annojato 
Il Rattenuta 
Il limito 
H Negletto 
Lo Scipito 
Il Volubile 
Il Infecondo (49) 


Segno un' odo italiana (sotto pagine) il 


(ìinsoppo Paaqnali- 


Pimn, dottore di leggi, fra i Ravvivati il Cangiatile, accademico 


(■19) Nella raccolta ai firma dottore in filotofia r medicina. 









-- 

Ricorralo di Padova, (50 1 u r , ~ — 

/inimico. Chiudono la raccolta ì!,Tf R " ma La- 

Paolo Santini fra i Ramati il J£“ P “ g "" l > * ***** 

«Jàr *«- ■—■ * , 

... J?zsir!rr^r?, *> - *~» 

+~r* .-«.-r s «- 1 * 

KT '«Ì-Eizsa 

.. ^^^zz^ssi ix* * 

Igat iene di Piazza deir Eric e salvato per miracolo, fa porto 
in biblioteca dal professor Brandii. (61) S’intitola: Orazioni 
c poesie degl, Accademici Ravvivati di Zara per Sua Eccellenza il 
Signor Francesco Grimo,n Pro;,editor Generale in Dalmaàa c 
.■\llinma. - In Venezia MOCCI. IVI. Con licenza de 1 Superiori. I.a 
faccintn seconda reca por motto la tornimi dantesco (parad. X, 

E oc lo finitasi)' nostro son basse 
A fan t’alterna, non ò Imi invigila [ 

Clio sovra ’l Sol non fn occhio eli* andane. 


ad (lattata alla circostanza della supina unzione. Lu facciata 
quarta lia un'incisione, in rame, eli raffigura 1 'impresa del- 
l’Accademia. 

»Si vede un vecchio ignudo, semisdraiato, che regge, con 
la sinistra, un remo da palischermo, di foggia antica, e con 
l'altra un’anfora da olii sgorga acqua chiara. Il vegliardo, 
dalla barba fluente e i capelli incoiti, personifica un fiume 


(50) Questa Aceadon/a, ohe esisteva a Padova nella seconda-metà 
del secolo pccirooltnvo, contava nel suo grembo accademie! nobili ohe, 
per un privilegio curioso, vi erano Iscritti fin tfolla mietiti. Il Senato, con 
decreto del 1771», la sciolse e la ricompose con migliori elementi, dandole 
Il nome .li dm.*»»., di idem, mitre al ..ri.’, u mtU.'mloa ..il l .iod».l.'.. 
migliori accademie elio gl» »> »'«I»vano formulili. »«ll« pW colto cllliL ,w 

1 t«r«PjU puMto 110ltro nibllotrm Qlnuulrtc. poti. \\ u.o 
Scf. L. n.o fi. L'altro unico esemplare esisto In librette di casa rinppi « 
porta 11 n.o 251». 
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(iella Dalmazia e precisamente il Tizio (52) (oggi fletto Che rea 
in islavo). Presso al vecchio sta un’ara antica (o baso qua¬ 
drilatera col Ferrari) che mostra nel suo lato dinanzi tre teste 
di leone coronate — lo stemma della nostra provincia — con 
sopra una specie di scudo, o cornice barocca entro cui, quasi 
in uno specchio, si scorge sopra una collina brulla, una rosa 
ravvivata dai raggi di un sole, che vi risplende sopra dal 
lato destro. Al sommo della cornice si svolge una fascia col 
motto : attrita resurgo. Dietro 1' ara sorge un tronco d’ albero 
fronzuto. (53) 

Il perchè di questa impresa cosi foggiata si rileva dal- 
1' antica divisione della parte marittima dell’ Illirio in Liburnia 
e Dalmazia. (54) 

È di pagine cento, reca in capo la Dedica al Griraani, 
del dottor Leonardo Giusti, tra Ravvivati VAdorno, nella quale 
offerendo la raccolta di prosa e versi, egli notava come, essendo 
la Accademia comparsa alla pubblica luce , non aveva avuto, nei 
suoi letterarj esercisj , argomento più nobile , nè più sublime di 
quello che le offerisce il merito di un tanto illustre personaggio 
in occasione della Raccolta in parola. 

Da queste notizie sembrerebbe, dunque, potersi fissare 
l’epoca della prima pubblicazione stampata di questa Accade¬ 
mia al 1750, portando la Dedica , in calce, la data S ottobre 
di quest’anno, mentre il libro veniva stampato in Venezia 
l’anno dopo, in cui appunto cadeva la partenza del Grimani 
da Zara e 1’ arrivo del Contarini. 

Lo scopo del! istituzione riesce curiosissima dalla stessa 
Orazione del dottor Danieli Tommasoni, dove, si legge clic oltre 
le altre dimostrazioni di bontà verso le ornai sue Accademie , il 
Grimani avrebbe avuto il vanto non piccolo di aver cooperato 
alla fuga della Pigrizia — come abbiamo già visto — all’ esi¬ 
gilo de IP Ozio, al pulimento dell'Ingegno e al disprezzo de diletti, 
giuochi ed altri piaceri contagiosi e mortiferi. 

(62) Lo stemma dalmate reca, oggi, Irò leopardi, una volta erano 
tre leoni o prima, Ire teste umane. Leggere in argoménto ciò elio scrivo 
il (ialvani: I! re. d'anni di Stimaci). — Venezia. Nnratovieh, 1884 voi. 
IL Appendice, png. 27. , 

(53) Cfr. Cupilli : Accademia letteraria in Dalmasia , nella Uazzctta 
di Zara del 14 giugno 1847, n.o 46. . 

(64) La parto Liburnia, o si consideri dall' Arnia al ninno I e dalli o 
(o Zermagna) o al fiume Tizio, come fu vei annuite considerata, lui per 
Uuto oggi 1' antico suo nomo incorporato nel solo nomo di Dalmazia. 
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Ma lu f ™»i servili o l e raa . 

‘ " n ' C0 contrasse glio -li queste T 

avevano «u. scopo unico: \ adula J, u M 222 Che 
A buon conto c buon diritto il (tei,,, • 

torto di ben altri vanti. E so fra Ì c suo ter'n"- — '* COn ' 

volesse far calcolo di quelle che favorito‘0*^^"2 
marmi nello sfato (55) o b aggregazione al fonsigli,, di ZaratM, 
quelle edilizie per la città di Spalato (57; „ q noU e J u 
conservazione de, boschi d. Cnrzola (58) basterebbe per 2 
letterati, 1 aver egli riordinato il nostro, aliar molte «afuso 
Archivio Generalizie, e per la provincia la famosa Legge C,ri¬ 
mani (59) clic Napoleone aboli nel 1806. 


Dalla chiusa dell 'Granone di Antonio Demolii Tomma- 
som in cui egli celebra le provideuze munifiche del Grimani, 
che avevano fatto passare da una estrema miseria ad una somma 
ventura i valorosi e fedeli numerosissimi Morlacchi del contado di 
Zara, (60) si evince che VAccademia non era anche stata co¬ 
stituita ufficialmente. Purché addivenga — dice il Tornimi* 

som — che questa successione , in grazia di Voi A'ostro Benefico 
raggimi'devotissimo protettore .... ri assicuri un giorno della So- 
vrana Pubblica approvazione, conceduta a tante altre Accademie, 
la quale per ora co' nostri taciti rispettosissimi l oti osiamo solo in 
segreto di sospirare. Il nostro novello Gracco non trovò, però, 
troppi continuatori nè per lo leggi agrarie nè per le Acca¬ 
demie ! 

Airornzionc seguono le poesie, italiane e latine, degli 
accademici, tra i quali si scorge qualche nomo di fama più 
municipale o degno di ricordo. 

Carrai latini vi si leggono di quell’ Antonio Maria di Lor- 
gna che come vedemmo era tra i Ravvivati lo Staccato (forse 
purché viveva in Italia) di cui il Tommaseo tessè il più bel* 
l’elogio contendendogli la patria alla nobil Verona. 

A Verona il Lorgna, seppe senza denari e senza sussidio 


(65) 20 dccembre 1754. 

(56) IH febbraio 1755. 

(57) 7 novembre 1764. 

(68) 22 ottobro 1764. 

(59) 1 luglio 1755. 

(00) La plebe era ridotta in faine alno «lai {Ingollo delle irruzioni 
turchcseho rosi elle »i vedono andar per /*• utradf. mendicando nudi, tralci 
et affamati, lineati» «clivo un eontouipuruuco illustratine delle secolari mi- 
norie nostre. 
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altrui, fa dare la piu illustre sccietà dotte di' abbia rItalia (Gl) e 
delle poche che noi possiamo con vanto mostrare alle nazioni. (62) 

Vediamo, un momento alla sfuggita anche questa seconda 
raccolta poetica dei nostri Ravvivati. 

Apre il volume un sonetto del dottor Lionardo Giusti, 
zarat.ino, tra i Ravvivati soprannominato, come vedemmo L'A¬ 
dorno; il sonetto non è altro se non In dedica dei versi che 
seguono. 

Molti dei Ravvivati nostri risultano, da questa raccolta, 
come appartenenti alle più cospicue accademie della vicina Pe¬ 
nisola. Jacopo Albinoni, fra questi, ch’era tra i Ravvivati no¬ 
stri il Negletto, tra gli arcadi di Roma era il Gilesto Lesbio , 
Domenico Balio ne era il Nesilbo Etoltdc e Antonio Danielli 
rispondeva a quello di Fansttndo Tisbeo; ina ci mancano — e 
non dico purtroppo — i saggi della loro attività letteraria 
estrnrcgionale, per dir cosi, dove moltissimi balordi passavano 
per sapienti e molti sciocchi per poeti. Ah! La Vcrnon Lee! (63) 

Scomparsi i vecchi bruchi incaloriti , queste crisalidi rav¬ 
vivate clic li continuavano vuotissimamente ; cosi che, se togli 
gli esametri latini del Lorgna (png. XCI) e 1’ ode alcaica dei 
dottor Danielli Tommasoni (XCTTI) tutto il resto poteva venir 
firmato anche dalla schiera incalorita. Carlo Innocenzo Frugoni 
contava allora sessantasei anni e credo non gli sarà rimasto 
lena neppure da leggerli, ma il naso di prete Crcscirnbeni si 
sarebbe al certo allungato d’ un altro palmo. (64) 


(Gl) N. Tommaseo. Storia civile nella letteraria , .371. 

(02) Anton Maria cnvalier Lorgna, nato a Ivnin, lo condusse a Ve¬ 
nezia il Provcd. Grudcnigo, compie’ a Padova gli studi, indi fu. prof, c 
dirottolo del collegio militare in Verona, dove poso i fondamenti all’ Ac¬ 
cademia tiri Quaranta , la principale d’Italia. Annoverò fra i suoi amici 
le celebrità di quei tempi, lo Spallanzani, LevoUicr, Lagrange, Lnplnco 
ti’ Alembert — scrisse opere italiane e latine di idraulica, matematica, 
geodesia cd altro — mori il 17IKJ. 

(68) Il Ferrari-CupiIli crede poco a questo accolte e le giudica per 

quello che orano, non senza dirle, rispetto a (piti tempi, il' nn qualche in¬ 

tercise. 

(64) Ma clic mai t Agli Arcadi ili Roma appartenne nientemeno clic 

Carlo Goldoni, lui eli’ era la negazione d’ ogni prodotto accademico ! L 

fra gli Arcadi era Pulì bhcmo Fci/rjo, o dopo la morte, sua un Tini lo com¬ 
memorò degnissimamonte comica e— con un plagio frugoniano t Le 
erano debolezze anche dei sommi ! Anzi, di loro, più che mai. (Vedi 1 ar¬ 
ticolo onoranze dell 'Arcadia n Goldoni nel 17113, di \. Malnmani sul nu¬ 
mero unico : Contornino in onore di Carlo Goldoni. — Roma. Fermo. 
1893, pag. 17.) 
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Al sonetto dedicatoria del dottor Lionardo Binati, Alba 
Danielli ne fa seguire un altro, che arieggia lo stile morbido 
di monsignor Della Casa. Il terzo, sonetto aneli' esso, è del 
nobiluomo Marcnnrelio Soranzo, (65) — tra i Ravvivati {'Aurea 
— cellerario di san Grisogono, che vai poco; come vai poco 
quello susseguente, dell’nitro nobiluomo Marco Corner. (66) Xe 
ha tui buòno 1’ abate Jacopo Allumini che comincia 


Rischiara, Illirio, il fosco ciglio» o ’1 pianto.... 

Quelli del colonnello Conte Antonio Marcovich (67) e gli altri 
due, del Conte Alemano Gambara (68) sono alquanto antiqnnti 
e dicon poco. 

Il Conte Carlo Antonio Luzzago (60) tra i Ravvivati l 'Ag¬ 
ghiadato pubblicn un sonetto e una Canzone la cui prolissità 
scemano il buono che vi si trova. L’ abate Bartolomeo Sabbio- 
nato (70) — tra i Ravvivati VAvvitici'/tiato — ha due sonetti 
poverini, ma li sussegue uno buono di Donato Pasquali-Pima 
Abbattuto. — Il dottor Biagio Soppe (71) — tra i Ravvivati 
\'Allacciato — ha un sonetto irto di cacofonie e ripetizioni ma 
buono per idee; il Conte Giuseppe Giusti — tra i Ravvivati il 
Fecondo — ha un sonettino molto esagerato e un altro za ra¬ 
tino, il dottor Niccolò Grimaldi — tra i Ravvivati lo Svanito 
(chi sa che fìsonomia avrà avuto) stampa un altro sonetto che 
si può classificare senza infamia c senza lodo. 

Ma, per tornare coi vivi, il dottor Giuseppe Pasquali- 
Pima espettora una canzone di quindici stanze in endeca¬ 
sillabi e settenari alternati — dove ci son molte parole e poco 
sugo. Ridesta un po’ la monotonia il metro in terza rima del 
canonico Cristoforo Leoni (/2) — tra i Ravvivati 1 'Inruggìadìto 
(sic) cui fan seguito duo sonetti della solita risina. 


((55) Non lo trovo fra i soggetti illustri ili Zara. 

(GG) Anello questo Corner era una pianta esotica e non ha neppur 
nom de guerre. 


(G7) Colonnello degli ingegneri militari della Repubblica, da Raduti, 
clic viveva ancora intorno al 1770, e che lasciò iriditi scritti in urgoincuti 
arohit ••ttonici o idraulici. Era tra i Ravvivati lo Sviluppato. 

(G8) Altro Cameade. Tra i Itavirivati era V inaridito. 

(09) Non ò snratino. 

(701 Altro soggetto fornstiero. 

(71) Ziu-ntino. Nobiltà antichissima. 

(7J) Xnratiito. Ila tomba in san Francesco. Un Bernardo Leoni fu 
vescovo di Nona. Stefano leeoni fu per lunghi anni cappellano dello ve¬ 
nete galee. (Cfr. Bianchi. Zara Crist. I, ‘2‘20.) 
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1 il Conte Michele Spanich — tea i Ravvivati il Soave - 
ricordando che un Giovanbattista Grimani, del 1G43, aveva 
Eatto stampare lo Statuto Municipale di Curzolu — ricama un 
altro sonetto dove chiama il Grimani fior d' Eroi e invidia ai 
semidei. 

Ma il dottor Gregorio Strntico (73) — tra i Ravvivati 
detto il verdeggiante — sfodera un sonetto pieno di allusioni 
mitologiche e, quasi Eosse poco, sciorina una serqua di mar- 
telliani dove la mitologia gli prendo la mano e gli fa dire 
mirabilia. 

E non basta. Al dottor Pasquali-Pima dedicando un altro 
sonetto, lo eccita a cantar le laudi del divo Francesco, meglio 
eli’ egli non V abbia fatte. Gli risponde Pima sulle stesso 
rime e con maggior maestria. — 11 dottor Stefano Giusti — 
tra i Ravvivati nomato VAppassito (ahimè) elucubra altri tre 
sonetti il secondo dei quali ha delle allusioni bibliche abba¬ 
stanza riescitc. IV abate Francesco Addobbati, zaratino — tra 
i Ravvivati lo Smarrito — lui un sonetto semplicissimo per idee 
e niente adulatorio, come pure 1' altro dottore zaratino Lorenzo 
Grisogono — tra i Ravvivati il Dimesso — ne pubblica un 
nitro, sincero anche questo e senza fronzoli. Ma questi due 
buoni saggi si perdono, naufragando nel gran fiume rettorico, 
irremissibilmente. — Chiudono la raccolta — clic ho passato 
in rassegna senza riportar niente perchè chi lui vaghezza può 
cercar il libro che è stampato — una Canzone di Domenico 
Balio, un sonetto di Francesco Egiilj (7-1) — tra i Ravvivati dotto 
lo Sfiorito, nna saffica latina di monsignor Gianluca Garagnin 
vescovo di Albe, tra i Ravvivati l' Innestato, (75) e distici, i 
primi del canonico Niccola Bnrezza — tra i Ravvivati VUmido 
— e dell’ abate Paolo Santini, i secondi. 

Riassumendo. Frugonerie a tutto spiano, ampollosità senza 
senso, talenti sciupati in piccinerie cretinescanientc adulatorie, 

(73) Zaraliuo. 

(74) La linfa del Fondili dei nobili zaratini nel 1200 reca il nome 
di questo meato. 

(70) I Garagnin appartenevano a cospicua c doviziosa famiglia di 
Trini. Domenico eclisse un' opera Marmnru Trai/uriemo, Gianluca, «no 
Iratell , appartenne allo Accademie iillom fiorenti in Dalmazia, non solo, 
ma lincile alle straniere. Il nostro Gianluca, seniore, zio ni precedenti, 
inoli arcivescovo di Spaialo c stampò (Venezia. L'oloti, 17711) le suo 
fsrs patto ridi. A lui il Parlato intitolò II volume quarto del suo lUiryeun 
lucrimi. 
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convenzionalismi pseudo-classici : Mari* vur n 
Torra. Illirio, Gloria, roba insamma 

chè conte, naturalmente, si considerava, allora, un vffeUPro"' 
veditore e una suapartenza. sarebbe bisognato sincerità e non 
i ottonca, spontaneità, e non il rimario Ruscelli. I versi, cosi 
la, come stanno o, anzi, come vengono infilzati l'un dietro 
1’ altro, quasi tordi allo spiedo, si danno un brutto gambetto 
1' un altro. 

A me queste raccolte degli arcadi fanno V effetto di saggi 
scolastici, e, a voler sentire la min, ripetendo un motto del 
duca di Ragusa le jcu ne vani pas la cbandelle. 

Vecchi amici, in ogni modo, i poeti non avrnn fatto le 
smorfie nel leggersi l’un l’altro; non ci sanino state gare 
per la priorità di rango nei fogli di stampa o le faccio incarta¬ 
pccorite di quei pamcconi, accese di lirici entusiasmi certo 
non avranno fatto grinza come non facevano grinza le perga¬ 
mene o le carte a mano indurito su cui scrivevano. 

La giocondità arcadica della nostra piccola colonia za- 
ratina in casa del Giusti o del Pasquali, deve essere stata 
senza dubbio adorna dei vezzi di quell'Alba Danielli, tra i 
Ravvivati detta la Fiorita, di cui a /Cara, al sol.ito, non si sa 
nulla, come nessuno ha inteso nominare la poetessa Seutelleri 
che il Tommaseo pur ricorda lodando, e la cui attività lette¬ 
raria aspetta sempre un biografo. 

Ili quest' Alba Danielli, cui il Paaquali-Pima dedicn il 
sonetto a pagine ottanta e elio incomincia 

Mentre l'Illirio In guerriera fronle 
copre di lutto .... 


c' è anche la risposta allo pagina di contro. 

Il sonetto è a rime obbligate su quelle del Pasquali, ma 
non obbligate sulle stesse parole finali, bensì sulle stesse rime, 

Poiché 1’ arac mio labbra appena ni fonte 
Caatalio asporsi.... 

Questua Fiorita, che il Ferrnri-Cupilli senior non esita 
di dire sporta delle Muse elilinee chiamandola di nascila pado¬ 
vana (Dii vien detta anche dal Caliginoso signora di spinto, 

(7(1) Vedi uuu dei Ferrari: Infamatimi mi rami ri' insegnamento 
eco. da me ritato. 
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]' ir?"" f " r '£‘" c c,i abitante tra noi , elio a pagine 181 del 

j&X? ; ende contro g,i iittact ' hi — ìA« 

- P er u ™’ questi onorato con l’epiteto di sto¬ 

macoso un anacreontico della stessa. 

de’ T / ; ,r na r COntiCO Ìn land ° deI P ftdre F - Vincenzo Valente 
non P A 1 m,a °° sina 0he vorrebbo esser spigliata ma 
n c che una scempiaggine. Ecco un saggio... del modo con 
cui principia: 


Del Volente le gran doti 
perché al Mondo ogg’ io dinoti, 
vorre’ un foglio della Cina, 
che a un lenzuolo a' avvicina ; 

Ma fia meglio in un prospetto 
porle scorcio, c in mou sospetto_ 

e cosi avanti, citando la Ventate o la Cantato, elio devono 
albergare nel chiostro; e l'Ambizione, l’Odio, l’Interesse, che 
devono essere estinte con Simone. (77) 

Le dimore sono ancora lì presso, e dai ptrgoli di casa 
Pasquali si vedevano i finestroni di elisa Danielli (ora demo¬ 
lita completamente per dar luogo alla costruzione del nnovo 
palazzo di Giustizia) e il bel giardino ombreggiato dai padi¬ 
glioni di ellem. sempre verdeggiante, che il caprifoglio aulente 
profumava sino pochi anni fa quando lo sradicarono per dm- 
posto all' Anfiteatro lita/ia/ii, celavano vezzosamente i busti in 
marmo dei veneti Provveditori, i mascheroni, le terracotte, che 
il professor Smirich compose paternamente nel patrio Museo. 

Un’altra illustre cometa arcadica, che perù non ha la¬ 
sciato traccia di sè nè funesta nè benefica dev’ essere stata 
quella tal dama spalatina menzionata dal Ferrari (78) che si 
celava sotto il nome arcadico di Conila l'io ra lisa. 

Ai miei disgraziati successori in ricerche storiche tra¬ 
smetto in fodeconimesso 1’ ultima parola. 

Ala di tali donne intellettuali Zara non mancava, (79) c 
basterebbe citar quella patrizia Afnddalemi Sanfcrmo (di casato 
Canova) che, a dir del Concilia — donnina intellettuale 

(77) Apologia ccc. png. 181. 

(78) Cr. Cupidi. Ivi, png. 44. 

(70) Noi ma. Dalmati illnitri, del vecchio Ferrari-Cupilll, »i legge 
.... 1433. Sor or Clara de IJut/iadeii monaca ». Dauci rii (Jndrae) intigni! 

poetimi. 
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vantava una ricchissima colleziono di t c U nrpr • 4 P 
Maddalena del Liberi. c ’ ^ ra coi la 

Per questo nobili e gentili muso paesano non c'ò ricorio 
d, dediche, o tutt ni pm un accenno in ulenne strofe èh • 
lasciano addietro di molto quello di Manfredi alla arcad'"' 
Faustina Maratta, e che non sono al certo lusinghiere, rato* 
Ma so nessuno pensò di impartire a queste dame lezioni 
di scacchi come il Verni alla contessa Roberti Franco, (81) 
una satira inedita, elio il Brunelli illustrò a mezzo, (82) pare 
ne adombri, invoco, la casta nomea. Gettiamo un pietoso velo 
sul passato a torniamo ai nostri Hawivati. 

A questi si aggiunsero più tardi i domenicani Vincenzo 
Cornoldi, il padre Vanacca, (83) e il notissimo abate Zolli, 
quello che nel 1804 insegnava nel nostro famoso Lieto di san 
Grisogono c che lasciò varie prolusioni di stilo forbito; (84) 
e finalmente Antonio e Tomaso Chersn, in Arcadia Salimbo 
Megaride il primo, e Damiro Caleidense, il secondo. 

Ricco, fra gli altri, no doveva essere il convento dei do¬ 
menicani di Zara, che fornito d’ uno studio generale o d’ una 
biblioteca copiosa, ebbo sempre dei rispettabili figli. E gii noi 
troviamo che un padre Vanacca Vincenzo-Maria, zarntino, fa¬ 
cesse un’ utile, quantunque indigesta, colleziono di patrie me¬ 
morie, delle quali attesta il Krcglianovich essergli giovato 
nello stendore quelle eli' ei pubblicò por la storia della Dal¬ 
mazia. 

Superfluo diro che lo adunanze si tenevano sempre pttlt- 


(80) li Ferrari notn (ivi) clic "lauto doli Accademia ebbe a indiriz¬ 
zarle'le strofe seguenti: 

Alza da terra ornai 1’ agili o pronte 
ali de’ boi ponsior, o tu elio tanto 
col dotto stile e col soave canta 
sai scherno far dei rnpid' anni alt* onte. 

(81) Lettere di Giambattista Vorci, accademico agiato de am'iiamtco, 
alla nobile signora Contessa Francesca Folletti Franco, Bopra il Giuoco 
degli Scacciti. - Venezia, 1778. Giov. Galli. (Blh. Pnppnfnva.) 

(82) Vedi Scmtillc, annata IV., 181KJ n.i 11-12 (fi e 12 aprile) Zara. 
Woditzka. 

(88) Diajwtabiiiitiir pubblico iti coeletta sancii Dominici (1785) Pro- 
poritioner //teologica, federi" etica, critica, dogmatica, eie. (Bili Poppnfavn.) 

(8*1) Ibolurione "gii rtiidi nel pubblico (utmittio di rati Ori,oocito in 

Kara, recitato nel giorno 'Jii novembre ldOt dal D.r Haffa etc Xelli. _ In 

/.ara. tSOS. (Bibl, l’nppnfuva.) 
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blicamente; ma, adesso, la chiesa era quella di san Domenico, 
o il concorso degli auditori era numerosissimo, e di questo il 
più bel fiore erano le più elette damo del ceto nobile della 
nostra città. 

E 1' aver trovato, io, questo Dissertazioni pubbliche fra i 
libri della Biblioteca Stràfico, pervenuti ai Pappafava, è nna 
riprova che non la era roba tutta da convento, prima di tutto 
perchè 1’ avrebbero conservata i domenicani nella propria bi¬ 
blioteca e poi perchè so lo Strafico stesso 1’ aveva raccolta è 
segno che non l'aveva trovata disprezzabile. 

L’ essere stato lo Stratico stesso della partita dimostra 
la serietà degli intendimenti da cui venivano regolate queste 
spirituali accolte. 

Tempi andati, ma tempi meno barbari di quelli d’ oggi 
che di conferenze non se ne fan più, o se le fanno- per ri¬ 


dere ! 

Mentre, didatti, egli si accingeva a recarsi a Vienna a 
ricoprire il posto di professore di sacra scrittura e di Ietterò 
greche in quell' Università, rimpatriato, nel 1772, per abbrac¬ 
ciare congiunti ed amioi, tenne egli, in Zara, fra altro, un 0- 
rasione, latina, per l’innalzamento del suo compatriota, arci¬ 
diacono Giovanni Carsann, alla sede vescovile di Curzola. 

Olii ha vaghozzu di leggersi di queste prolusioni lo pm 
gustose vada a cercarle nel prezioso zibaldone storico conser¬ 
vato in casa Filippi. Io stesso ne ho fatte ricopiare talune, 
forse le più curiose, fra le molte picoanti dello Strafico ; dove 
si trovan (e un giorno le pubblicherò) quelle, assai ingegnose, 
sui confessori delle monache dei nostri conventi e quell’ altra 
su\\'accapponamelo de, polli. Ma chi legge, oggi, di simile roba? 
Oggi c’è la Francesca di Gabriele D’Annunzio 1 

Le accolte, dunque esistevano sempre: molti no uscivano 
e molti altri ne entravano : fra questi il Giurovich nostro e 
il Ginxich, antesignani valorosi delle idee novelle che ricom¬ 
posero a nuovo la nostra provincia; ma di Ravvivati non trovo 

P1U V chie di Accademie pubbliche se ne tenessero tuttavia, 
e che il Giurovich no fosse l'anima ce lo prova uficert.ficatq 
rilasciatogli dai nobili consiglieri - non a°cadem ^ ^ 

nostra magnifica Comunità, in data 30 lugli -, 
si "attestava clic il reverendo, laureato 

teologia, si era istruito nelle scienze nel Collega tllmco laure 
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tono C sotto reducazione dei P. P. Gesuiti, educando la gioventù 

ecc., con assiduo- ccc., o le persone nella pietà... .tee 

promovendo l'emulazione tulli scolari con istancabile fatica e eoa 
frequenti pubbliche Accademie e pubbliche Tesi. (85) Ecco, dunque, 
i Gesuiti, clic a dispetto di un certo professore, s'insinuavano 
sotto la sottana di don Giovanni nostro, nello stesso modo, 
come, nel Cinquecento, s’insinuarono i dotti Domenicani, nel 
convento nostro omonimo, e, nel Duecento, i Benedettini, ad 
informare la coltura morale del nostro paese. Ma che più: 

Dandolo _ il Provveditore Generale del 1801 — non aveva, 

en-li per Ninfa Egeria il padre Zolli che dava l’intonazione, 
collnborava e anche correggeva le bozze del Regia dalmata, 
il primo giornale che si stampasse tra noi? 

Anche por la partenza da Zara dell’ altro nobiluomo 
Antonio Cicogna, che, dal 1782 alP’84, resse la nostra città 
in qualità di Conte, esiste una raccolta di componimenti di 
vari fra gli accademici nostri. Vi sono lavori di Gian Dome¬ 
nico Corredini, un epigramma latino del canonico don Giovanni 
Giurovich, rettore del Seminario di Zara ; un sonetto di Donato 
Antonio Ferrari ; un epigramma di Postar Coridou Arcade (?) 
un’ anacreontica del nobile conte Girolamo Bortolnzzi-Grisogono; 
un sonetto di Domenico Balio; uno di Domenico Nicolò Giaxich, 
un altro del Padre don Marc’Aurelio Soranzo, cellerario di 
san Grisogoiio ; un’ode francese, di anonimo (forse dello Zan- 
novicli) ; un sonetto del nobile Giovan Gregorio Arianovich 
(in cui si ricorda il famoso Ponte di Rialto, eretto sotto il doge 
Cicogna); altro di N. N., ed un altro sonetto del NobiUtomo 
suo aro L. A. C. ; chiude un poemetto di Nicolò Giaxich. (8(1) 

I, anno successivo, (8r)in occasione del solenne ingresso 
dell'illustrissimo ed eccellentissimo Signor Angelo Memo IV (88) 


(85) l.ihtr oclami» Caiuiliorum Jadrar. Archivio ilei Comune di Zara. 

(81!) Raccolta ili lodi a 8. Ecc. A. Cicogna, Conte di Zara, alla di 
lui partenza per Venezia, eoo pubblica approvazione. Venezia. 1785. <R 
bliot. Pnppafnva.) 

(87) Il Dalmatico, per l’anno 1888, png. 38. 

(®®) Anche questo Memo, elio fece compilarci un Catartico di tutti 
gli edilizi pubblici esistenti notili Dalmazia d’alloia, cioò. nei circoli di 
/.ara c Spalato, s. rese benemerito al nostro pneso per varie opere di 
pubblica edilizia. — Riedificò la Loggia sulle mura sopra la Sanità 'che 
oggi più non esiste) riedifico parte del Qm,elice di cavallerìa, in Forte 
restarne molte strade e il Tazon sullo mura, a san Rocco, presso il ha’ 
slmile Moro, sul cui frontale si legge tuttavia l’ iscrizione dedicatoria. 
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alla carica di Provveditore Generale, doliti Dalmazia ed Albania, 
ci resta un sonetto che chiude deplorando la decadenza del- 
1 industria e la corruttibilità di Astrea: 

Solo incivili equntlor e brama argento 
di rapina or vi siede ! Ah, poni freno, 
onor de' Memmi, a n tanto mal t’ opponi ! 

ma cito cosa non v' ora di corrotto, allora ? 

A buon conto il Novantasette si avvicinava a gran passi 
e le accademie nostre si preparavano a tirare il gambetto in¬ 
calzate dal soffio delle nuove idee. 

Anche Ruggero Boscovich, l’astro dalmata che aveva 
irradiato di sua luce l'Europa tutta, si estingueva quest’anno ! 

Io spero ohe altri — meglio di me — vorrà, un giorno, 
studiare queste curiose nostre accademie e, nella sintesi della 
sicurezza di tempi, di cose e di persone, tesserne le tendenze, 
gli timori dei personaggi, le attitudini, i vizi, lo virtù, so co 
no furono, o schiarire meglio i secoli che prepararono a noi 
il letargo che purtroppo dura ancora ! 


IV. 


11 socolo, dal sentimentalismo idoalistico, passava al iì- 
lontropico. Non ora tempo più di cicale, ma di formiche. 

Non più burbatize araldiche nel Consiglio di città, non 
più puntigli o ripicchi, per tener le aste del baldacchino, ma 
vero e compatto accordo di riforme agricole, la città era di¬ 
ventata congresso di gentiluomini campagnuoli. Quando la ri¬ 
voluzione obito reso alla vita un po’ piu di serietà, il vivete 
morbido, come direbbe il Carducci, cedette il posto alla riforma 
della vita e del pensiero, e Aiidrogoo divenne il villa» sollecito. 

Noi eravamo un po’ scimmie, ma si faceva. 

Nella vicina Italia, donde s' informava la vita nostra del 
costume, il risveglio era succeduto già da un trentennio. Il 
Parini. preludendo allo riforme ferdinamloe, aveva già compo¬ 
sto lineila notissima ode sulla Salubrità dellaria e 1 altra, 
Balla Vita rustica, che compendiavano tutta l' epopea dt nsve- 
„i; 0 milanese, c nel 1776 vi si istituivano già le società pa¬ 
stiche per favorire l'agricoltura, 1'arti, le manifatture, 




- IjE accademie z a ratine 

°ct-tZl 0et 1 migli0ri a5tri ,,e,8eC0l0: Verri. Beo- 

I giornali d’ Italia pullulavano, adesso, ili lettore o di 
esumi degli scritti dei nostri georgofili. — U Nuovo nomale 
enciclopedico di Vicenza no era il più tenero. 

( (ilil sin dal Ì781_vi si parla del dottor Giulio Bajamonti 
di Spalato, clic pubblicava un Ragionamento sudasciugamano 
della campagna d'imo sciti nella Morta edita venda; nel 17s| della 
sua Relazione della peste di Spalato c come il Giornale de' lette¬ 
rati d'Italia aveva dato notizie, già sin dal 1738, della nostra 
Corcyra nigra, e Giacomo Spon, nel 1710, vi aveva parlato del 
suo viaggio in Dalmazia, il Gemo letterario d'Europa prendeva 
in disamina i Discorsi dell’ abate Fortis RÌVAccademia di Spa¬ 
lato sulla coltura del castano in Dulmazia; tanto che, in un 
catalogo degli accademici nei Saggi scientifici e letterari dc/Pelc- 
cademia di Padova, figuravano i dalmati Stratico, il Conte Gi¬ 
rolamo Bujovieh, catturino ; l'abate Pietro Ferro, da Curzola : 
l’abate Conte Girolamo Drnganicli-Vcrnnzio, di Selenico; Gio¬ 
vanili Gelmini e Giuseppe Ivellio, da Spalato, i83) 

Spalato stessa, poi, aveva avuto già sin dal principio dui 
secolo ducimottavo un 'Accademia illirica di cui il principe — 
il Conto Giovanni Pietro Marcili — non trnducovtt del resto, 
altro clic un.... libretta di pensieri cristiani (90) e un altro 
intitolato La politica de' conquistatori (Venezia, l/OS) ambedue 

Didatti, il 1G luglio 1787. veniva prodotta 
dai tre promotori Conte dottor Nicolo Grimaldi do tu. N.iulu 

Gilld, ‘e Conto Antonio de Medici, a Girolamo Mann 

i • i; r’nnft* ili con cui unplwruMino, 

tarsi nello economiche e letterarie fi ricerche Clic vn- 

ili tale società. 

, 89) Tomo I. Padova. ».«• f! ... 

rodati. Crltto» ni nostro TmiàlUìiOiei in 

.*. 

rari. Zani. Wodilaku, U» 
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L'illustrissimo signor Conte Saranno, veduta e letta la 
supplicazione e trovandone plausibile il divisamente, accordava 
di buon grado la radunanza per istabiliro lo disciplino neces¬ 
sarie a rendere la società economico-letteraria sempre piu merite¬ 
vole della pnblica protezione. (91) _ 

Ecco i nomi degli accademici ordinari votanti: 

Hov. D. Marco Aurelio Somaso - Rev. D. Giovanni Gin,orici, - Iter. 

1). Antonio Pannali - Conte dottor Stefano Gmat, - Dottor Nicolo 
Giaxid, - Conto Antonio de Medici - Dottor I nolo I inoli, - Do«or 
Ora/io Piacili - Dottor Simon Roggio (92) - Dottor Drogano Strat.cn 
_ Conto dottor Nicolò Grimaldi - Capitano Francese,, Avoca,,, - Conte 
Andrea Boro»! - Dottor Donato Ferrari - Don Francesco Scgaanov, 1, 

_ Nobile signor Roggio Uraglianovicl, - Rov. signor Don Stefano Cateti. 

A lesti, di’ erano gli accademici ordinari, si aggiunge¬ 
vano i seguenti accademici onorari: 

Knhile te,or Giovanni Battista Casorctti - Nobile signor Giov. Batt. 
Seppe - Conto Simon Ponte Possederla - Conto Anton,o Marni Bagna 
Nohilo Bignor Francesco Nessi — Conte Giuseppe ’■"» , 
leonardo (03) - Dottor Carlo Castelli - Conto Pietro Dcdo-Mi- 

-Conte Cosmo Bagna - Conto Pietro Paolo de Modici - Conte 
Vincenzo Biancldni - Signor Marco Tel,aldi - Conte Ond»■ *»"£ 

I lotto,' Angiolo Pctriciolli — Conte Giuseppe Gela,,,,, - S,g„ > 

J otto, A "b Giustiniani Nobile «gnor G,ov. Don,. 

' Antonio Boi,olezzi - «•nule Pi^oVe,g,,da- Con^ 
Sebi;,Imo Carrara _ Capi.. ..cosce Zagoreo -S.gnor Paolo Bonetto 

Come veduto, (rii gli onorari avevano dato l’ostracismo 
•,i «reti '• figurandovi largamente il ceto della possidenza cam- 
0^1 naturale elio ,,uosti rivolgessero '^roc^aUa 

«sricols. Uk ... 

>«;.-“"riSitai"vi 

a iue—™ df"»i—. 

diversa,..ente ne venivano dichiarati decaduti. 

Cfr . V. Brnnolli: Coniglio ^ dona Me aerili Zara 

- Scintille. 30 MOV. 1889, "•“.^^“ogg 1 Ziliollo, sul Cono Tommaseo 
(92) Eni proprietario dell edilizio, hh 

al civico 794. . ?) nm ncMU „ «oggetto di .(«osto nomo 

. 
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Approvata con decreto 26 luglio 17 S 7 , 

f8ttl 1 S0ci u a °P» ll '’ernu maturai t 
rassegnarono alla maturità o sa„i™,l T '• 

ranzo implorandone l’approvazione. ’ ' 8U “ Su ' 

Firmarono la supplica, ' datata 15 fcbliraio 17*7 / 

« Antonio de Medici, canccllitr. 

E cosi fu elio Zara ebbe la sua brava Società Economo, 
la quale si eliminò Economico-letta-aria porcini la letteratura 
dopo oltre due secoli di vitalità _ non era cosa da giltursi 
allo ortiche o bisognava colle pubblicazioni diffonder le idee 
nella piccola possidenza. (94) 

11 trovarvi, poi, in capile della lista un Soranzo, veneto, da¬ 
rebbe a supporre, forse, esservi entrato, anche in questa, come 
in tutte, lo zampino della Serenissima, tante più che — conio 
noto il Ferrari — era provveduta dal veneto Senato di annuo 
assegnamento. (95) 

Pare, anche, essere stata, questa novella dccademia, come 
i Ravvivati o come la Cinica, informata alle regolo delle pre¬ 
cedenti; leggendosi nella supplica al Soranzo: 

,, Alami individui di questa citili, unicamente guidati dat desi 
devio d'istruirsi e di rendersi utili alla patria, hanno drenato di 
ristabilire nella medesima V antica accademia, dividendola intanto 
nelle due classi di soci onorari c non onorari....- Era dunque 
VEconomico letteraria informata sullo statuto de. Ra,malli Si 
trattava forse di mi antica accademia diversa d« questa^ . 
Ravvivati s'orniio sciolti da molti anni pi nna del 1(87 

umrsn film r'|'‘^’ii jntorrog , l(ivi risponderà ehi vuole. A buon 
conto un’ importante notizia s, rileva, dallo zibaldone del he,. 


II njiucn»»" c- .. r i anno *COUU‘> OUUmunv • ■ ‘ 

laminili Vergsda■ !»"' ; lbh | ici , Cosi i l’omeitarl», rcmlatan 

.. licclii per . . RV ; arricchiti nei liaOlo!. 

"el Giazteh. (.« l'appaCiva.) 
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rari sulle Accademie , là dove, parlando delle iscrizioni comme¬ 
morative poste ai membri dell’ Accademia e conomico-lettc rana 
nella sala della pubblica Accademia di Zara (san Grisogono l) 
1’ anno 1793, nota che quella che stava sotto la statua (busto l) 
di Papa Giovanni IV, zaratino, era stata composta dal conte 
Sebastiano Carrara, presidente dell'Accademia. (96) 

Questo Carrara Fu, infatti, uno fra i letterati nostri mono 
rumorosi, da non confondersi con l T abate spalatino i rancesco, 
archeologo, nò con quello di Tran (Spiridione), che tradusse in 
versi la Vita di san Giovanni Orsino, o credo anzi ch’egli abbia 
scritto un bel niente. Beato lui! (97) Il inerito maggiore va 
però al Giaxich, ed io consiglio il lettore, non nervoso, a in¬ 
ghiottirsi tutta la biografia che gli tessè il buon terrari chia¬ 
mandolo della nostra Accademia uno dei membri piu attivi a 
motivo delle parecchie sue memorie ivi lette e denotandolo, 
anzi, addirittura uno dei principali suoi istitutori in compagnia 
del benemerito padre Giambattista da san Martino uno degli 
uomini più distinti che potesse C Italia nelle fisiche discipline van¬ 
tare. (98) 

Il Tommaseo, che gli scrisse anche una lettera aperta 
m\\'Antologia di Jircnse (Dceembre 187S. T. XXXII), uelebrò 
lo glorio di Nicolò Giaxich in vari orticoli. (00) 

Il Ginxich, come poeta, vu lodato, più clic per altro, por 
una versione del poema illirico Osimi nule del Gondola (Ra- 
gusu, Murtoechiiii, 1827) o per le anacreontiche gentili, come 


(96) Allo™ avevano statue: oggi non ci restano ncppnr i loro ri- 

llnl1 ' (il7) I nobili Carrara (Conto Sebastiano, Francesco, rapitali «ono¬ 
rai e Maggior fliaimautoiiio) possedevano In palazzina «all angolo th campo 
Castello. K' la prima a sinistra nella calle Urini, ora 1 anuria, o venne 
riattata por sei viro (la Ospizio dolio orfanello. 

I usi nv. hlnmone pubblica negli Sur,Hi «torna e Mitrar! <‘i <itu- 
snm Ferrari-Cupidi. - Zara. Wodilzka. 188!!.-Di in. esisto un A.«ff»io 
...Jlolari sullo Stal.ili.noi.to (lolla coltura del tabacco presso No» "' 

■ .'"»»)" >» uppositf'artìoò'b « dapp, loia fra lo 

,laido, 1 <*| negl/ istinti or diri e no. s, o « 

gitss . . ■» — 

era una Caterina Belgluvu, sorella dal vescovo Antonio. 
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composto p IT nozze Mi^evieh. 
° «l'»8colo dedicatario, 1„ prilM 


c 1’ altro 

Tacciali le greclio favole 


Scende Tirten nel campa 


Il reato è tutto la solita musica. 

Fra le prose del Giaxich ci restano, tra altro, Alarne ri 
Jìcsswm sulla mas,fa applicata „ qut n a # 0a „„ nm marJimil _ 
/ette tic![•Accademia ecouomico-Uutraria di Zara (Kilt ,■ p altra 
Memoria sulta Dalmazia, letta uelPAccademia econarmeo-letteraria 
di Zara , die sono prolusioni piu elio stilili o non dicono nienti* 
di nuovo. 

In questa sua Memoria sulla Dalmazia (102) il (riiixieli 
sberteggia uu po' il malvezzo delle armoniose mutili parole 
usate dallo passato nostro Accademie c biasima le lapidi cor¬ 
rose dal tempo , gli annali dell ambinone e tante altre pinglie, 
clic oggi farebbero.... rizzare i capelli! Il secolo — si capi¬ 
sco — ora mutato, i.a Società economica era stata creala per 
eccitare Pemulazione, diffondere le utili scopate, incoraggiare t 
talenti e forse per riposcaro le nostro ostriche* ilei -Itilirtri- 
cento: tutte bolle cose in teorica, lo quali, benda' inscenato 
sotto / elici auspici e con il contrappcso dell' annuo assegnamento, 
nvevnn prodotto.... un bel nulla. (102) 

1,asciò egli delle Osservazioni su! celici di commercio fran¬ 
ose (itti) e l'altra memoria accademica Sin veri e sui fiuti men- 

, lW) Nell» raccolta .1 l^lla pii» '*» "«•M» «I» 
eremitica dui \ itloridli : 


Tu elio ili Guido ni tempio 
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dichi (105) clic non aveva altro per iscopo se non ili eccitare 
V emulazione nella filantropia. 

Egli era salito in molta fama come oratore estemporaneo 
scrittore di molte poesie e valentissimo magistrato, scrive il ca- 
canonico Franceschi, (100) ma per il nostro paese ci voleva 
qualche cosa di meglio che poesin o prolusioni, sicché l'acca¬ 
demia, istituita dal darteli e compagni, restò — ahimè I ciò 
resterà sempre — un campo (come scrive il suo biografo) in 
cui fece brillare il suo bell ingegno con le soventi produzioni che 
vi leggeva. Nondimeno c' è in lui so non altro il vanto — 
non piccolo — oltre di aver pubblicato inni alla croce , para¬ 
frasi bibliche, saggi di armonie naturati e religiose, parafrasi 
sacre, o tutta quella dissenteria poetico-lamartiniana che dilagò 
sino al '60 e che fu il bagaglio letterario di quasi tutti i let¬ 
terati di quell' epoca, di aver contribuito anche al migliora¬ 
mento della cultura intellettnale del nostro paese. 

Egli non aveva certamente il naso del Croscimbcni, anzi 
dicono clic, di naso, non no avesse quasi affatto, sminuitoglisi 
in certe battaglie combattute nel battaglione di Cupido, ma 
se come accademico il (liaxich fa una figura sbiadita, come cit¬ 
tadino fu uno dei più benemeriti soggetti elio abbia avuto In 
nostra Zara. — A lui noi dobbiamo molte riforme dei no¬ 
stri studi c la coopcrazione all' aprimento del nostro Ginnasio, 
auspico il commissario aulico Pietro Conte di Giloss, capo 
della provincia sotto la prima dominazione austriaca, per 
conto della quale egli era anche, annualmente, il delegato 
governativo alla distribuzione dei premi. Insomma il darteli 
fu continuatore dello Zaccaria, collaboratore del conto ili 
Giicss e precursore di Dandolo, e, forse anche suo inspi¬ 
ratore. Fu però un uomo servile. 

T nostri vecchi quelli sull ottantina ricordano nn- 
cora del ttinxich i capelli a zazzera, le sue brache sino al 
ginocchio, le pupole a calza nera e la giovialità tresca. Salu¬ 
tava tutti con quel! evviva democratico che oggi è passato al 


(tori) Il Rammentatori dalmatiità, lanario por l'anno 18159. Zmn. 


Fr. Ilattara. 

(100) ('fr. v 
canonico Giovanni 
1850. — Editore 


ella vita e degli .dritti di Stefano Ivacicli" «tudio del 
rnnceacbi. Annuario dalmatico. Anno I. Spulato. Sov . 
to Morpurgo. 
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» .1 . frequentava la vecchia libreria dei fratelli 

Batta™ (107) j nostri Vienssoux in sedicesimo 

Abitava egli la piccola casa allora attigna al pala*» 
de. Provveditori demolita (anche quella tre,!? anni P fa pe 
dar Inogo all altra ala del giardino privato del luogotenente 
e la siora Lufieta sua sorella, la hello vecchietta gli ,,orlava 
a pranzo i migliori capi di pesce della nostra pescheria e le 
migliori quaglio del nostro montano. Poveretto! Xon aveva 
moglie e poteva procurarsi le gioie epicuree di un banchetto 
luculliano. Delmlezzo dei piccoli nomini grandi! 

Sul conto degli altri non meno onorevoli consoci non 
spenderò parola in primo luogo perchè, come il Carrara — 
che fu pnr presidente non so qunndo — non figurano nel pan- 
teon delle glorie zaratine, e poi perchè, a far di tutti lo bio¬ 
grafie, si sfrutterebbe tutto il dizionario dei nostri nomini 
illustri. 

Paolo Pinolli, zarntino, scelto — c bene dal governo 
a protomedico provinciale, stampava, duo nnni prima* un Ra¬ 
gionamento medico sopra il principio delia peste dilla alla di Spa¬ 
lalo, uscito in luce a Venezia, Francesco Zavorro, capitano e 
ingegnere al servizio della veneta repubblica, oblio parte od 
Mclchiori alla rilevazione della Nuora caria topografica della 
Dal,,,ama, incisa nel 17S7 a Venezia, dal Furlanotlo. - I 
conte Giulio Parma, nobiltà veronese - curioso tipo d, al- 

R„,granamelo letteraria d,/.ara, ma a Zara 

di economia agraria si ora andai,,, 
noi: lo Stabilimento a tabacchi di 
.,, ,i..i vl t|iutn Conio Munfrni, 

Su questa " fnl iterò il piò noto quello 


r allunai,sa della pnMÙ 
non l’iio trovato. 

Un’ opera colossale 
intanto, effettuando tra 
Nona 


.*. 

„*a .rws vse 

DdVo uitn volta e w 
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non una lettera scritta al nobiluomo il signor Bali cav. Marco 
Martelli patrizio fiorentino. (108) Lo Zuccluni formava parte 
della deputazione composta di vari nobili soggetti esteri fra 
i quali il Conte Cristofoli.il nobilo Ghiui (109) e il nostro ac¬ 
cademico capitano Zavorco zarntino o il nobile Angelo Muzio, 
di Nona. Oltre a ciò vari pratici coltivatori dei tabacchi d’Al¬ 
bania c Pier Gabardo dei Settecomuni; senoncliè l'aria mal¬ 
sana lo reso allatto inabitabile: un incendio, poi, del 18G0 
non vi lasciò che un corpo di fabbrica e parecchi muri di 
cinta. (110) Cosi andarono perduti ducentoquattordicimila dne- 
centonovantotto fincati d'argento spesi per lo Stabilimento. (Ili) 

Ala 1 Accademia non dormiva o, almeno, non dormivano 
gli accademici. 

A Zara si stava erigendo una grossa tintoria, il dottor 
Paolo Pinelli ne aveva introdotto i merinos spaguuoli e il Mnn- 
frin stesso vi aveva importato l'aratro toscano. Venezia no 
godeva. (112) 

E, ne! marzo 1791, veniva accordata alla nostra Accademia 
dal governo di Venezia un annuo assegno. Nella Ducale che 
Lodovico Manin scrive al nostro Provveditore Angelo Diodo 
si legge che persuaso il Senato dai soddisfacenti raccolti ri¬ 
contri dell'utile esercizio ed erudito zelo dei soci del! accademia 
agraria , ecc. assente che, oltre il volontario concorso dei suoi 
individui , sia essa sovvenuta da codesta cassa dell' annuo assegno 


(108) Intrudane (lì At/'ricóUura pratica, in diacono di un Parroco ai 
suoi cilliri. — L'opera ò io quattordici capitoli, di png. 1fi5 e fu tradotta 
in illirico dal canonico Francesco de Ciprianii-Quarco nobile di Trau e 
socio delta carotina Accademia. 

flOD) Datata Zara, dii agosto 1790. Itcca una bella pianta dello Sta¬ 
bilimento pubblico. E’ senza indicazione del luogo dove fu stampata. 

(110) Il Criatofoli di Concgliano, colse il dentro per pubblicare un 
opuscolo di cose agrarie, lo intitolò Memoria Agraria (arriUn in Zara) dal 
noi,il signor Ottavio C'riatofoli di Concgliano socio dell' Accademia degli 
aspiranti di detta citta, e di quella dei Oeortjofdi rii Eirenzo, l'anno 1790. 

(111) Il veneto Senato accordava al marchese (limiamo Mnnfrin 
l’appalto delle privativo pubbliche in Dalmazia verso il prezzo annuo di 
.’.I» line A 7.1 fla. La località viene denominala ancora Stabilimento. 


incunea unii #**«*••••«* -.- 

iNoust. 
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di ducati t'tttocinqndMa, a nonno di guanto ,, , p raluato 
altre accademie d, terra/erma e a, questa Provincia. ( 113 ) 

E il Nuovo giornale et Italia spettante allo scienze nata 
rnli del 1795 (Tomo IV, pag. 216) si ocenpa di nnn Parte pre¬ 
sentata dalla Accademia della Società economica di Zara nell» 
sessione 11 febbraio 1793. 


Di questa, che fn tra le nltime germinazioni ufficiali di 
una vita accademica zaratinn, resta anche qualche saggio agra¬ 
rio in una Istruzione <P agricoltura pratica pei contadini della 
Dalmazia , clic d' ordine pubblico fu divulgata in italiano ed 
illirico (Venezia. Periini, 1733). 

Dopo il tabacco, i gelsi, dopo la manna, veniva la volta 
della patata. 

L’introduzione della patata si deve ad un compatriota di 
san Marino. — Questo solanum tuberosum , portato in Europa 
Bulla fine del secolo decimosesto, non vonno usato conio nutri¬ 
mento dell 1 uomo se non duo secoli dopo. L’ abate Giovanni 
Marino De’ Maris fu il primo a farne conoscere il valore come 
cibo, in Dalmazia, (lidi che Dandolo elevò ai più alti onori 
della celebrità. 

Un ultimo guizzo accademico, stando al Ferrari cho ne 
die’ notizia al Dandolo, sarebbe 1! puro omaggio dedicato a sua 
eccellenza il conte di Gocss che è una raccolta di componimenti 


in prosa e poesia. \ i figurano : 

Rado* Antonio, Conte MicliicH-Vitturi ; A** »*»» <*)'i ■ 
Grimaldi; Antonio Conte Penai; Dui* Alighieri; Otat. >1» Coni,, 


1701 Atti dui Prov. Gi*n. Augolo Diodo 

/iitn Ducale 23 marzo 1791. — Alu .. 

.(1790-2) Ub. II c»r. 99. - ^ Jóno | «opra !'impor¬ 
li 14) Piccolo «aggio ! n' I JW® eoe. ì ridalla 

tantieme eollivaaione | 'Iella pala [ < „ ,„tta I la campagna 

in istruzione pratica a dialogo j Arbcs.no |In 

della Dalmazia I dell Abbate I . i.„ iffi H»ttam I I.ibrajo, e Slam- 

Zam 1801 | nella stamperia <1 Antonio g 

natnr Regio- titilli. Papi'h/aw „ |m , 0 oto S por Insegnare 11 

L d „ i?»“ ^'^r-tlfom, cale »n Perù, P- ».tu 

r»:; $ 

ragguardevole Impiegalo- »“» ritmata anni witliicmili, e,ha la 

Zr di apprendere eaaic Z. aedo. - p-erra laici, e... 

fatata allena eoa a » ,, >. de Sahili .ni. < vede, oppo. 

nella . . """ ZZa Ztieolari'h al ma Mlare per non. 

«ino di -"", ,‘1 rutilili del bai,elicili aubel ! 

E poi ■* « ,|U1 
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qimto Tasso; Cavalier Marino ; Carlo Innocenzo Frugoni; Nicolò Giaiicli- 
Givolamo Bajamonti ; Giovanni dottor Giurovicli ; Francesco Salumoni ; 

Jacopo Comolli; Matteo Santiclt ; Matteo Plcinicli Milicliicvicli. 

Come si vede, la merce non era tutta esclusivamente 
paesana e vi figuravano letterati di tutta la provincia, se non 
da Arile a Spizza, da Zara a Spalato, rappresentata appunto 
da un Comolli forse un patrizio di Spalato della etti stirpe fu 
un Comuleo primo arciprete illirico di san Girolamo a Roma, 
del Cinquecento. 

Cnriosa usanza, poi, di inserire, fra un componimento del 
Giurovicli e 1’ altro del Giaxich, uno di Dante e uno del Tasso ! 
0 lo facevano perchè i loro parti riuscissero meglio accetti o 
forse per_ingrossare 1' opuscolo. 

Il povero Conte di Giiess venne funestato da versi e me¬ 
daglie, anello in occasione della sua partenza da Zara, ma 
degli opuscoli editi dai Battana, nel 1804, restarono a Zara 
scarsi esemplari, dispersi, al solito, per lo famiglie e pochi 
nelle biblioteche pubbliche. L'unico che ho potuto vedere del 
Puro omaggio è dai l’appnfava. 


Di un' ultima Accademia resterebbe ancora a parlare e 
questa sarebbe la Accademia economieo-agraria , germinazione 
della precedente, a meno elio non si trattasse, invece, sempre 
della stessa. 

Ne tace il Gliubioli nel suo Dizionario , ma egli tace di 
molte cose, ne tace il Ferrari senior quantunque suo figlio vi 
abbia aggiunto di suo pugno il titolo di Accademia economieo- 
agraria, come sestn fra le gloriose nostre. La cita il Concilia 
a pag. 17 e 97, del suo Viaggio in Dalmazia, e nomina il Conte 
Parma e il canonico Giurovicli soltanto : vi si parla nel Saggio 
sulle controversie della Dalmazia ed è strano clic, mentre 
degli Animosi, lontani duo secoli, ci sia rimasta qualche reli¬ 
quia, dell 'Agraria (se una ce ne fu) i ricordi ci siano pervenuti 

Sarà, essa, esistita, n non sarà esistita? Questo dubbio, 
bicornuto nome quello di Amleto, mi tormenta da po', giorni 
che rovisto le nostre povere memorie; e mi rincresce di non 
poterlo sciogliere, non già per i posteri, che non se "e cure¬ 
ranno, nè per i contemporanei, che se ne inhsolnnno. ho un 
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rimorso per 1» memoria delle eoneri onorate dei miei illustri 
concittadini, compagni di sventura in arte letteraria. Non « 
sa mai ! Fra cent’ anni si dubiterà che abbia esistito anche 
l'umile loro illustratore, e allora?... la patria perderebbe il 
nomo di un illuso di più e di una nullità di meno! 

Fatto sta elio nella Memoria di Nicolò (ìiaxich sugli isti¬ 
tuti di pubblica istruzione in Dalmazia si cita la Economico- 
agraria come esistente. Nel manoscritto inedito Memorie dal¬ 
matiche del Ferrari, parlandosi di un dottor Cosmo Moschettino 
napolitano, se lo dice socio della reale Accademia delle scienze 
e lettere di Napoli, di quella dei Georgofili di Firenze, tu 
socio della Economica di Spalato, della Economica-agrana di 
Zara e della Gcorgica dei Castolli di Tram 

Il Conte l’arma, in ogni modo, no fu uno dei proci più 
fervidi, quantunque il suo ritratto non sia stato tramandato 


alle tignuole della posterità. 

li anonimo zaratino nota : zjrpj. Giulio Co. Parma Noi. di 
Verona , accasatosi a Zara sposando Antonia Calceniga, impe¬ 
gnato per l’istituzione della pubblica Accademia Economica 

1 Ma anche il Parinn non seppe resistere alla tentazione e 
pubblicò una Storia delia sacra reliquia de! santo Simeone Pro- 
frta iZara 1819), (113) dimenticando affatto quelle po' ■ 

&25-W. ■«' *>— « T;r;r” 

credere al documento - nel nostro ^ 

£ SSLT 2 & 

rrr;S «af 

matrimoni, carestia, 

glie (lei nostro Egitto. (I 0 


cin¬ 
ce n T orano 


m8 .* srtssriSfffsvp 

- SS, ■ «£«SS 1SS*«%. . . 

cui ventavo il no"*" » M " 
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Si ricorse, naturalmente, all’ idea della coltura del ta¬ 
bacco e dei gelai. Venne dichiarata libera la piantagione di 
quello, fomentata la coltivazione di questi; fatta venir d’Italia 
la semente per la coltura dei bachi da seta, c poi veniva la 
piantagione della patata, conveniva, in una parola, mostrare a 
questi abitanti una immensa sorgente di ricchezza elio avrebbe 
assai poco turbata la loro metodica coltivazione. 

Ingomma, le riforme del Dandolo erano gigantesche, e chi 
ha voglia di conoscerle legga i suoi Rapporti , legga il Regio 
dalmata e consulti tutti i grossi fascicoli cho trattano ili agri¬ 
coltura dalmata, custoditi nel nostro archivio antico luogo¬ 
tenenziale. (118) 

Nelle pagine del Regio dalmata del 1806 (n.o 24, del 20 
deeembre), unici annali clic ci restano per la storia delle no¬ 
stre accademie, si legge cho, il 17 deeembre 1806, Napoleone, 
con decreto 21 novembre 1806, concedeva alle accademie di 
commercio , arti ed agricoltura di Spalato , la somma annua di cin¬ 
quecento lire italiane, per le spese ad essa occorrenti. 

E non vi sono sussidi per quella di Zara ! 

Ne esisteva, dunque, una a Spalato e a Zara no? Oppure 
s’ era estinta la Economico-letteraria col cessar della prima 
dominazione austriaca, all' arrivo dei francesi fra noi, per me¬ 
tamorfosarsi, poi, nella Agraria, promossa dal Dandolo V 


nel n.o 2G dell’anno 1808. Dopo aver parlato dell'usura, clic dissanguava 
i coltivatori, dei boschi clic mancavano, dei inoliai ad acqua c n vento, 
che non c’erano, dice: , , 

„Uve preziose danno vini ina non durano, da ulivi molti c mal 
coltivati scarso ì- il raccolto; v’argilla, ma non pontolnj, non tegolaj, 
ni mattonaj ; v' !■ silice, ma non vetraj ; v' £ legna, ma non cnrbonaj ; 
v' £ pietra calcare, ma non forni a calce ; vi son ricchi marmi ; ma non 
tagliapietre nò scavatori ; vi sono miniere abbondanti di ferro, clic nes¬ 
suno tocca ; v' è earbon fossile, ma non vi sono fucine ; pelli in quantità, 
ma non conciatori; morchie d'olio ma non saponnj ; stracci senza carte- 
rie; sego senza sufficienti carnicini; ferro con pochi rozzissimi fabbri; 
legno con pochi maldestri falegnami-“ 

La sembra una novellina per bimbi ! 

CI 18) E il Dandolo che era stato il primo ad esclamare ai,r,amenti 
con Geremia: J labe mas the.anrot m miro.' clic aveva pubblicato il /ruf- 
tato som;, Ut malattia delle pecore, (di grande interesse per ni 
erano già dati all'allevamento dei merino») stampava »" ®P a “°i° 
Coltivazione dei pomi di terra considera,, «ak far 

CS -* - c 

scrisse ,1.1 altro Veli arte di governare , barin da seta. 
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E dio Dandolo abbia rivolte lo suo cure anche all' ac, a- 
demia di Zara, ecco una prova. 

Nel Piano generale della pubblica istruzione nella Dalmazia 
emanato il 5 maggio 1807 dal Provveditore Vincenzo Dandoli,, 
al Titolo VII si loggono le disposizioni fissato por le Accadè¬ 
mie di Zara o Spalato: 

11. Le due Accademie di Zara o Spulato propongono entro pei meni 
quel miglior piano di’ esse credono atto ad ottenere tutti i vantaggi 
dolili loro istituzione. 

42. E’ assegnata nd ognuna dello Accademie la somma di Lire 300 Ita¬ 
liane (Venete Lire 1503:0:0) ulPmino, per spese o premi. 

43. Queste Accadcmio presentano ogni anno al Provvcditor Generale 
un rapporto dei loro Icttcraij lavori, corno pure gli fan conoscere 
i Programmi clic si propongono di pubblicare. (110) 

E clic le accademie di Zara csistcscro, poi, ancora nel 
1808 fa prova la Determinazione del Dandolo stesso (l.o gen¬ 
naio 1808) con la quale avocava all'orario tutti i fondi in terre, 
censi, legati, o altre qualunque provenienza destinati in origine al- 
r istruzione pubblica della Dalmazia, servir dovevano questi in 
sussidio al mantenimento del Liceo Convitto di Zara, altre 
scuole, nonché alle due Accademie di Zara e Spalato. (120) 


Dalle accademie gli scienziati e letterati nostri ritrassero 

. rSZ i. .ri»»”" 1,1 TJuf&SXZ 

traffico: non libri vendevano! ma * " “ h ‘ „ aaoho si 
vendevansi o comprnvansi gì ,,,l P ' voleva 

compravano .. 1 I-‘ Ambivano 

diro /ar ,<„ mestiere, e . s#to di vor a gloria 

di restare nuli’ id,tro elio , . UV1 , j„ Italia, conio 

e voleva Ì U 

avovan fatto l1 Biondi, ’ com0 avevano fatto i otti* 

scovici!, il Lorgiia e g i • '. | uog j,jeuo allo Stillo ll ' 

.ita dalmati olio Ur.-a e .l'In- 

Padova, alla Sorbona o nell 
ghiltorra. 

„ IH _ 180 », "•! ■*> ' 
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Non altrimenti successe, mezzo secolo dopo, col Tomma¬ 
seo, col Visioni, col Paravia, col De Leva. I quali avovano 
compreso che la Dalmazia non fu o non sarebbe stata mai un 
centro letterario ; e se Ragusa aveva avuto un patrimonio di 
letteratura, questa non era altro se non letteratura riflessa o 
roba_da dilettanti. 

E poi, quelli che da noi facevano i lettorati non erano 
gente da strapazzo. 

Gli Stratico erano vescovi professori e magistrati, il Giu- 
rovicli era prelato, il Giaxieh cuopriva la carica di procurato 
gonoralc imperiale presso la nostra Corte il Appello, il Kro- 
glianovicli, direttore degli studi al Liceo di Zara e giudico del 
Tribnnale, Bajamonti primo presidente del Tribunale Collegiale 
di Spalato sotto il governo italico, il Parma fu dotto legista, 
c cito i seri: gli altri non erano che gloriole municipali. 

Mancò un Baretti, da noi, o se ci fu, nessuno se ne ac¬ 
corse, e i nostri accademici, portati sugli scudi anche dal Tom¬ 
maseo, terminarmi col venir presi in giro dal Perrari-Cupilli 
(121) tanto che nel 1801 egli scriveva, parlando degli Incaloriti : 
„ molto erano allora di moda quelle congreghe di letterati che 
sotto il nome d’ accademie s’istituivano, lo quali benché non 
godessero che d’ una troppo talvolta passeggierà esistenza, ne 
servissero d’ordinario che a frìvolo sfoggio di baie canore e di 
retoriche dicerie contribuivano ciò non di meno ad esercitavo 

eli ingegni_ u E il Ferrari non esagera, Catto sta che non 

un vero “genio vi fu, non un lavoro ammodo che aprisse loro 
il Campidoglio. 


Volevo fare, accanto della storia esterna, anche la storia 
intima delle nostre Accademie, ma non ci sono riuscito. Altri, 
più fortunato di me, troverà il resto del materiale, che io ho 
cercato inutilmente. Sono lieto, in ogni modo, di aver allar¬ 
gato il contributo alla storia della nostra coltura, pur che 
fosse, e perciò il lettore vorrà perdonarmi l insuccosso giazie 

all’ audacia. 


vw 


(121) Annuario dalmatico. Anno U. Spalato, Mmpaigo, 


18111. 




UNA RAPPRESENTAZIONE SACRA 

A TRAÙ 


Che la Dalmazia abbia avuto, aneli'essa, noi jiassa seti- 
coli, rappresentazioni sacre non consta sinora da nessun do- 
cumento. 

i.'Appcmiini, nelle suo Notizie storico-critiche sulle antichità, 
storia c letteratura de' Ragusei , tocca alla sfuggila di una tra¬ 
gedia di Pietro Cnnavclli La passione di Cristo, dedicata a 
Serafino o Nicolò Vucieuvicli-Bonn e rappresentata a Kngnsa 
nel lfili3, e credo anche in illirico. (1) 

Nessun altro scrittore di letteratura nostra parla di rap¬ 
presentazioni spirituali, e non no avrei parlato noppur io. so 
il caso non mi avesse dato di poter scovare nella biblioteca 
dei Pnppafava un libretto preziosissimo. 

Il libretto, in sedicesimo piccolo,è il tosto delln rappre- 
sentaziono spirituale 11 san G,a,■anni, vescovo di Trnù, di tri- 
rolamo Unisoni. Consta, esso, ili duo parli separate, della 
rao/ireseiitaaoiie e degli iii/rrincsci. Quell» c .pirsti sono Com¬ 
posti duo dallo stesso Girolamo Brasimi (2) « gl* «!*■* 

r 0 da Ignoto, soltanto in ,..osti vi si .. esser stati recitati 

nella rapprosontuziono di San Giovanni. 

Ma ciò vedremo pi* ‘«rdi. . Venezia, dalli 

^curiosità dell' operetta spirituale e la rarità del li- 

(■] se 

nardo W°“ 7, ''m' i.c, I.VIII. Appiè-,, Francesco V.luaseu.e, pa 
(8) In > 011011 ». w. 

gin® 
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lirotto — non avendone Lo trovato altri in nessuna biblioteca 
nè pubblica nò privata di Zara - mi spingono a pubblicarne 
gran parte, esponendo gli argomenti c trascurando i raffronti, 

non trattandosi di cosa popolare. . , 

Il dramma religioso — sviluppandosi naturalmente nel 
medio evo - trovò nei secoli successivi organismo autoctono, 
abbandonando il latino o uscendo dalle cinese. 

Il nostro — die Eu dato, come vcdrassi lamio lbo7, nulla 
chiesa di san Domenico a Traù - non risento della ingenuità 
rudimentale delle laudi dell’Umbria o del napoletano ma de¬ 
riva assolutamente dal materiale letterario borito ai tempi di 
Lorenzo il Magnifico, quando a Firenze ,1 Bolcnri, .1 Iulci, 
il Medici si piacevano di tali sacre composizioni spettacolose 
e passato in eredità alla forma classica. 

Il nostro San Giovanni è in isoiolti, endecasillabi sette¬ 
nari, quinari, eco. ha tre atti con la chiusa, pero rimata 

Ma vediamo subito questo San Giovanni. - Leeone il ti¬ 
tolo, che sta nella facciata prima come frontespizio. 


IL 

SAN GIOVANNI 
VESCOVO DI TRAÙ 
RAPPRESENTAZIONE 
SPIRITUALE PORTATA IN VERSI 
DA 

GIROLAMO BRUSONI 
DEDICATA 

AL MOLT ILLUSTRE SIGNORE IL SIGNOR 
DOMINICO ANDREIS 
VENETIA, AIDCLVI 
APPRESSO LI DUBBIGLI 
CON LICENZIA DE SUP. E PRIVILEGIO. 


Nella dedica, 1' autore espone^comygb 0^80 JS 

anello i popoli lontani. giul . mo nto a farlo ò 1 affetto 
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ha riconosciuto tanti nmici, primo fra questi l'Andre» famoso 
per gentilezza, cortesia, erudizione e pietà. 

.Se r autore non decanta gli oncomii della nobiltà e ve¬ 
tustà della famiglia Andreis è solo perchè si è in un secolo 
in cui tutto le lodi tonimi sospette d’adulazione per cui dopo 
le solite protesto passa a segnarsi. ” 

La prefazione al lettore schiarisce. 

L autore non hu il morite dell' invenzione dell'Obbietta 
Kssa non è sua, ma d'altro ingegna, no/,,le, spiritoso e fu,. né 
altro c e di suo clic la poesia o gualche poco ,Cabbellimento. 14) 
1 , opera e breve per artificio non per ignoranza e le scene poco 
s' allargano ni parole per incontrare il genio ilei secolo. Il ipiale, 
appena entrato un personaggio in scena, vorrei, vederlo usato 
per dar luogo a nuove comparse: e mettere suiia carta quello 
che si dee accorciar uè! teatro é abusar la pazienza ili quelli 
che SI compiacciono ,C ascoltar r opera col /tiro ih mano. 

Nel rimanente, anche in un'opera tutta spirituale si sono 
osservate le regole desiderate da somiglianti composizioni, non 
essendo punto incompatibile i arte poetica e la pietà cristiana. 

K adesso, eoi personaggi dell’opera. Prima di tutti in lista: 

CilOVÀNNl Amante della 1‘ovcrtà, 

poi gli allegorici .seguenti : 

PoVBHTA' cimante di (Jiwantii, 

Lascivia Amante di (Jiovanm, 

Orio Amante della Lascivia, 

Comodo figlio della liiccAexsa, 

UKXniBIXA. Amante di Giovanni, 

Incasso Servo della Lascivia, 

(ànsio Buono, 

(Jknio CATTIVO, 

Za ha | 

Sbiibnico I 

’ I Vita ./■ / ln/lu.l..’/* 

SrAurato 

TlIAU' 

l.a sana si tappi esenta sul Odo de! Mare 

Nel Prologo, ohe apre l'opera, si presentano le quattro 
città dalmate /.ara. Selenico, Spalatro e Traù n disputarsi il 

(4) Ecco imo tiri primi rtmuipl «li «(tirila rollitljoraxione letteraria 
ohe.»! voli* originaria ili Fra nel A, 



1 
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vanto (li possedere Giovanni a proprio protettore. Zara parla 
la prima, e dice: 

Zara. Meco voi contrastate V 
lo aon quella io 
(Riverito il mio nomo, 

Celebrato i mici vanti) 

Dogli lUirici Regni alta Regina; 

Al cui ferro picguro 
Questi famosi monti 
Le più superbe fronti ; 

I cui legni domare 
Dell' Adria porcelloao 
V indomabile orgoglio .... 

e sono quella che al veneto Leone sempre cara e gradita, vero 
scoglio di fede e di fortezza frango la furia dell Ottomano... 


Zara, Zara Bon' io 

Cedete Amiche a me; Giovanni è mio. 


Ma Sebtnieo salta sn, e non disconoscendo i vanti a Zara, 
enumera i meriti propri : 

E chi non legge 
Nelle novelle Istorie 

De' miei tìgli le Glorie V Ali do' miei Figli V 
Delle mie Figlie ancora 
Il donnesco valorV 


Sebenìco ha represso per ben tre volte 1 assedio e gli insulti 
dei maomettani. I piani. / molili, gli scogli, t seni. o»d' è baciata 
e cinta la sua unirai corona, fumano ancora del sangue tracio. 

Bisogna cederlo Giovanni. 

Ma Spalai™ si fa avanti e ilice aneli' ossa la sua. 

Krl enumera lo glorio proprie o si vanta ili aver represso 
in guerra più volto il traco orgoglio, e di aver raccolto i 
tesori dell'Oriento e a UIC Antica Una. " Ri aver colmati, » 
reggia dell'Adria di delizie o di fasti; vuole mimo che le ai 

ceda Giovanni. , 

Insemina, tira di qua, strappa di la. ' misti 
vannino diventa il bell» contrasta gito. A chi miu • .« ' 







- _™_A RAPPHESENTAZip^ SiScjtÀ K TTt\r 

il fazzoletto, so l’ha ? Povero Paride ' F 
■ Il tre, a disputarselo ! ' ni ’ ln I 11 * 1 **’". mie» 

Ma qui si intrommette Traii, 

■mine il suol," «le l!^ un"culK £ 

tutte, non giova il tenzonare. Egli „ b " 

Ji-glih. 

1 -a chiusa, insomma, di questo puerile litigio si risolve 
in una bolla di sapone. Giovanni è di ognun* delle ritti eli 
tutto, insieme : e d. tutti ed è di nessuno. E cosi fanno In 
pace e sono tutti contenti. 

Un po' di sapore di Pilioaja lo abbiamo in questi versi : 


Già tre volte 

di barbarico assedio i fieri insulti 

r Ottomano setta, il Trono orgoglio, e quel cessi, cessi, la gran 
lite, appunto come Filieaja quando parla (lolla lite vinta dai 
cristiani, e (pii il Leone c là si nomina pupa Inuocendo. Afa 
bisognn sopratntto pensare ohe dai vaghissimi drammi pastorali 
di Torquato Tasso e di Giambattista Guari ni siamo lontani 
assai c che questa rnpprcsen ta z i n nn è una composizione di un 
dilettante di lettere, che nou ci lasciò altri saggi nel genere. 

E qui, finite il Prologo, s apre I Atta pruno. Sono di prima 
scenn In Lascivia e l'Inganno e recitano min diatriba dialettica, 
un po’ stucchevole, su l’arti d'amaro e di adescare cogli in¬ 
ganni amorosi, clic Unisce colla partenza della Insana elio dice. 


Co mudata mi porto. 

Che dove nitin I* Inganno 

Goda .«apre Uscirla i saoi <l«ìri • ■ • 


... ..onologo detto dalla Kiccktua. 

La scena seco i „fanno, essa vuol donarsi tutta 

Essa è ruta, su del suo amore. R eh, 

a Giovatila P'" 11 , maggiore a Giovanni! Solatili d, 

ha posseduto mai m , W( 1101 liuiiento leggiadro, 

saugn,. MI*** ’ 1 : , . Vlll „ r , pietà, consiglio, continenza. 

...• .*’ 4,l “ wte 
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santo dalmata ed io voglio donarmi tutta a lui o fermar noi 
suo seno i miei riposi. Ali si ! 

Venga, venga Giovanni, o ili sua vinta 
Soave c CAra al mio penar emanili. 

Che non a' ha pena veramente quale 
Al sospirar d'innamorato core, 

Ch’ aspètti invano il suo gradito Ainoro. 

La Scena terna viene giocata da Giovanni, la Povertà u il 
Genio buono. 

Giovanni è arrivato appena od esprime la sua gioia d aver 
: toccato il lido dalmatico. 

A momenti egli ci canta 1’ 

0 Lisbona, aitìn ti fairo, 

ViCdo alfine, o patria, a le ! 

dèi Don Sebastiano; ma pare, invece, l’ aria nativa gli abbia 
conferito alla sfalute, perchè esclama a pieni polmoni : 

Lodato il Cielo. E pur ti baciò ancora 
A quest' aure aliavi aura di vita. 

Io Credeva 

di filai più non toccarti, o lido Porto. 

Ndn c' era ancora la ferrovia, ma c' erano tuttavia lo 
onde indile e le procelle, benigne odine il Mera, ebe facevano 
il bel servizio di riportarci i santi a domicilio : 


procelle felicissime e benigne, 

Che mi portate lilla salute in braccio 
Lieto v* epp> elido, e volontario abbraccio. 

Ma, già, dopo la balena di Gioita, tutto è possibile. 
£ la Povertà, di rimando: 

Travagli, pene, stenti 
Prigioni, osigli e morti, 

Giovanni «Uro non sono, 

Olir del Gioì caro dono . • • 
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E Gioì'anni ségnita : 


O care pene, c fortunati affanni, 
so beu ebe soli siete 
Erediti belata 


Qflde ai coglie e serba 
Messe di gioie in Ciclo. 

E a lui, la Povertà.; 

lo però, mio Giovanni, 
solo per seguitarti 
Sempre fedele Amante, 

Volontaria mi tolsi 

Alle delizie, a gli agi, agli ozi, a i fasti. 

Tutto, tutto è menzogna quanto lù apparisce e splende, 
e vi si covano superbia, iniquità, frode, lasciviu. Dona a me 
tutto il tuo cuore, u me, che ti prometto Vfcrgpp amore sino 
alla morte. 

E il Genio buono fa anche lui una tiratina sulla eailqcità 
dei bepi mortali e chiude cosi: 

0 cara Povertà, tuo bc.nc p gioia 
sin, o Giovanni, la Povertà ; e Giovanni iti Gemo buono: 


Si, si, sempre sarà 

La mia gioia b *1 mio ben la Povertà. 


La arena quarta si svolge fra l 'Inganno «oli II Sofrajitttt. 
\I Inganno si scagli» contro «1 lino,, (Teina, ri,,,proverà,ulo o il, 
inframmettersi cogli affari suoi « rompergli « uova nel p«,ero. 
Ciò, col (lei,ito divario, era „„ «so delle cosiddette Wr 

aversi, nello quali, » f«Ópr ln • ^“Sa^Twia pò ! 
ripetizioni frequenti, dalle lungaggini del dialogo o dalla poca 

vano^clie offriva l'argomento, si »* 

ilei diavolo. 

Sentiamo l ’Inganno : 


la nati punlo, Il vidi, Angolo latoao. 
Olia fai In fi»’ Mortali V 
Clic vuoi la nel min Regno V 
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L’ incontro nostro è pericoloso. Sono «lue poli (1 opposta 
forza che vengono a contatto. Ma non monta. Aneli io vestito 
(li apparenze pietose verrò col mio nemico ad occulta guerra : 
nei pericoli V ardire si rassicura ; e parafrasando il poeta, che 
T Inganno dev' essersi piccato di letteratura, 

Ma vincasi per forza o per inganno, 
fn il vincer sempre mai laudabil cob». 

E poi, rivolto a Giovanili, gli da il benvenuto e gli olire 
unu sigaretta : 

0 buon Giovanni, e quando 
Su questi lidi? E come? 
lìenedetti quei passi, 

Itenedetti i sospir, die mossi e spaisi 
Per ricercala! in queste parti c in quelle... 


Giovanni risponde che un veniteti benigno dell' aura divina 
dal profondo del mar lo trasse a riva. Ma che motivo ti conduce 
a cercar di me ! lo non f ho visto mai ! 

IV Inganno lo va adulando, adesso, con parole melate : 

. . . Gi ìì risuona intorno 

Per gl' Illirici Regni 

Di tua bontà, di tuo valore il grido. 

Tu hai sprecato i fasti, hai calpestato i lussi, i piaceri, le 
gioie ! Or dunque ama ed abbraccia i cilici, le funi, le catene, 
i digiuni e le preghiere 1 

Soltanto bada, rimbocca il Buon demo, a non lasciarti 
trarre in inganno, perchè latri anguis in herba e 

tra’ fioretti ancora 

Di Virtù suol colorarsi Angue maligno 

La Donna bella, giovane <• già lasciva, è una pena tT in¬ 
fermi. io temo pili ài costei divota, che di costei perversa 

Che su 1)011 Donna astutn 
Sotto mentito larve 
E di Religione, e d' Onestato 
Celar voglio lascive, c «collorate. 











una rapphbsentazionk .saura a tbau 




Ma l' Inganno non In code e con nn po' di rettorie» riesce 
far si che Giovanni gli prometta di venire da quelle donne 
per condurlo a buon fine : 

Verrò, che ì Ciol commette 
Quest' opera a nui suoi servi, 

Gali mi custodisca e mi conservi. 

All, vnnn pietà ! dio vanni corcherà colla propri» gnerra 
la pace altrui ! Il Gemo Buono glielo pronostica. 

La senili quinta si svolge tra la lascivia e VOtiti. 

Ln Lascivia dice all’ Osto che Giovanni verrà tra le sue 
braccia. Vuole adescarlo, celarsi, e far cho^Amore la porti a 
saziare, una volta almeno, del suo lungo digitino la voglia sua. 

Stupisce 1' Osto apprendendo che Lascivia è penitente. No, 
no. /.ascino è amante, ai amante di Giovanni. Il come è E quando- 
lì dove ? Dove si fece il increato infnme che «ingiunge oggi 
Lascivia a Giovanni V 

Ali fine Ipocrisia! Dunque Giovanni, 

Quel Giovanni, si savio, e cosi buono, 
li Stolto e tristo allo Xjueivia In seno? 
li per meglio godersi i suoi piaceri 
Fogge dalla Città, tratta no' l.osobi, 
li tra mentite spoglie 
Di Peniteli»» i suoi delitti asconde 
Certo Lascivia è questa, 

Colei, cho odoro, e quella. 

... ben cruda c MI» * '» « '"*• 

K q.11.1 Si «tran» *■>#«» 

Me la toglie di -uno. c altrui 
Dunque soglia costei ' - ' 

linpoituue. .«—• - donna. KU» 

.. 

è qui certo o grn ,ie. ‘ . | # U». s „ pnr 

noi ^"■ lVw '.'. frutti. L» *»■* “J , llt ,. i( , cangia cl'«- 

fors' anco gl- 1 1 „ di.eaccin, por*. alt errata 

ne nmi * 4* ***** P 

munte «>»* 
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dall’ Ojtto perchè si pone u gridare Ah traditore , lasciami! è 
1’ Odo : Traditrice ! Non mi sfuggirai ! Per fortuna la scena 
si spezza. Mancano le didascalie. 

E qui viene la scena sesta, in cui accorrono,'chiamati 
da Lascivia, in soccorso di lei, Giovanni , la Povertà , l' Inganno 
e il Genio buono. Tutti dicono la loro battuta analoga, chi di 
sorpresa, chi di rimbrotto e il Genio buono osserva ' arguta¬ 
mente che la traditrice è stata tradita dall' arti sue. 

Ma Lasckna si volge a Giovanni e lo supplica a voler 
difenderla : 


Ecco a' tuoi piedi 

Colei, che tanto odiasti allor che vissi 
Idolatra del senso, e a Dio ribolle, 

Òr eh’ a Dio mi rivolto, e sprezzo il senso, 
E supplice, e pentita, e dolorosa 
Bramo de' falli miei far degna emenda, 

Tu m'accogli e raddrizza, in te confido, 

Tal va di tua pietade attorno il grido. 

Genio li. Come sa colorir le sue menzogne 

Ali doppiamente scellerata, ed empia. 

Giovanni Figlia »’ errasti un tempo, è tempo ancora 
Di Penitenza, o la Pietà divina 
A degno pentimento anche t' aspetta. 

Se col munto spogliasti 
Le vanità dell’ Alma, 

Se col succo indossasti 
Sensi di Penitenza 
Segui pur, cara Piglia, 

Alteramente umile 
A calpestar la via, 

Che per calli d’ alluni, 

Ma dolcissimi affatii. 

Al sommo Ben t’invia, 

Lusinghiera vaghezza 
Più non t’ alletti ’l guardo, 

Velenosa dolcezza 

Più non t’ attizzi ’1 labbro ; 

E serba intatto il core 
AI tuo divino Amoro. 

Ozio. E elio favole ascolto V 
Coai Femmina sciocca 
E me inganni, e te stessa V 
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K qui, ottonari da opera buffa: 


E tu «tolto Predicante 
Fuggi ornai, ben ti conosco. 

Di costei lascivo Amante 
Fai del Santo in questo bosco. 

Santo tu ? Santo son' io 

Che son nemico discoperto u Dio. 

Fuggi pur, bifida costei, 

Ch' ella è mia, tu pazzo sei. 

Ancora indugi ? Ecco t’ uccido. 0 come 
Metton' ali alle piante ? Oimè sen' fugge 
Anche Lascivia V Ah che pur troppo 6 vero, 
Ch' altro non i l’amor di Donna vana ; 

Che fugace oppression di voglia insana. 

Che apparendo sparisce, 

E portando dolor gioia mentisce. 


La scena settima si svolge fra la Ritchtaa e il Compio- 
La Ruchetta vorrebbe vedere il tìglio suo. Coma**, accompa- 
gnato fra le ricchezze e gli agi, accompagnato anche da una 
femmina, perchè senza femmina a lato, un giovine ricco e 
bello sembra un mostro Tra gli nomini. 

Il Comodo risponde, invoco, elio gli par comodo go . 

A lui risponde la Kicchcssa cosi: 

Se di qnwto pensiero 
Fossero lutti gli uomini, figliuolo. 

Buon tempo addio. No» reo. B* « 

Chiodi l’orecchio, e g» 1 » 

Quel, olio vedi o non odi. 

Usci» gracchiare al Valgo, 

Ch, col tuo proprio sea«>, 

Nrn T Ir^luol’«o’onti il «*>• 

Dei mi«»Ai «ip 

Quello voci piegoso 0 Vulgo ild*“» 

B d 1 infami*» . d 
"C 00 * 11 M0 

Moli (rovai." alloggi» 

H dova I' «* ° , infamia pogg“- 

N » si co.» d «««ri 
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Comodo, caro Figlio. 

S’ a mio senno farai, farai felice. 

Vedesti! mai. Che dico sciocca, s' ella 
Ne sta sempre negli occhi ? 

Quella nostra Vicini!, 

Giovane cosi bella, o cosi vaga, 

Che sembra un fior d* Aprii, un pomo d’ oro 
Una massa di latte, un sol d' amore, 

Tutta ardor, tutta a vezzi, e tutta gioia. 

Ti rimembra Lascivia? È quella appunto 
Quella che ti può far beato appieno. 

Prendila dappochissimo, che aspetti 
Ch’ella ti corra in braccio? K quante volto 
Giù v* è corsa e vi corre V E quando ancora 
Per te stesso abbonisci 
A giogo maritai soppore il coilo 
Fallo alinen, caro Figlio 
Per mio contento, c gioia, 

Che sol de' tuoi piacer mi vivo e godo. 

A chi vuoi che lasciamo 

Le mio vaste ricchezze, c i tuoi grand' agi? 

Prendi lascivi», prendi 

Per tua Consorte, e del suo amor t' accendi. 

Fallo, Comodo mio, 

Fin che hai verde 1’ etù, fresco il desio ; 

Quinci Padre felice 

Di bella figliuolanza divenuto, 

Potrai degli ultimi anni 

Temprar eoli le lor gioie i gravi affanni. 

Il Comodo risponde che egli fnrà ciò che le piace, e poiché 
il troppo favellar e 1’uria lo molesta n il sole lo offende» 
torna ai comodi suoi nelle sue tendo. 

La Ricchezza lo licenza ed è piena di gioia se Comodo e 
Lascivia si maritano insieme, poiché essa è ornai liberata da 
una rivale cosi vezzosa c scaltra e potrà finalmente sperare 
dal buon Giovanni il dolcissimo fine dei suoi desiri. 

La Ricchezza, che avrà poca parto nell’ atto secondo, tiene 
suppergiù lo stesso linguaggio nel Timone, 1» nota commedia 
del Boiardo : 

(piai cuna il ipicotii in tengo in ricordo»*», 

Clio dobiamo irò a far 1 imo» botilo . 

So ciò no adempio, avrom fatto abbaotanxii. 




E la 
Ricchezza 
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Et hor quota «fattola» et importuna 

I oglier mi flehbc una alma guadagnata V 
Et non ha in questo già ragione alcuna. 

Hai trista Povcrtato abandonata. 

Ogni liom ti fugge, ogni liom di te ai dolo. 
Io aon da ciascun canto discuoiata! 


La scena ottava con cui si chiude 1' atto primo consta 
di un dialogo fra (>u>vfittiti e il Cento cattivo. Giovanni è ginnto 
a mal punto, vuol abbandonare lo antiche selve c ritornare 
alla città. La sua purga spirituale è Unita. Egli darà un ad¬ 
dio alle sue fide belve ed entrerà nella vita militante. 

Ma il Gemo cattivo lo rimbecca e gli risponde elio le 
selve nascondono gl'inganni, sono albergo di mostri, e l’iin 
pur visto poc’ anzi quali bello sorprese gli ha preparato l 'Otto 


Cosi trotto negli Ermi 
Opre di Ponitcuxa, 

Violenze, bestemmie, oltraggi, e lussi 
E che ti pensi di colui, elio mente 
Teco d’alta amicizia nffetto e fede V 
lo l'incontrai pur' ora. 

Oh’ A Povertà congiunto 
Pavolctte d'Aoior coniava, e forse 
Mentre teco ragiono 

Un sol' antro gli accoglie, e fanno Insieme 
.Sacrificio all' Infilino, ansi clic al Piolo. 
Lascia, lascia le Selve, e lesela Amico 
1,' amor di Povertà, che li tradisce, 

Ed ama In lascivia, e seco torna 
Era cittadini nlbetgbl ove ticovta 


Meglio, che fra lo Selve le caverne, 

K su la vi» dell» Viriti l'indrias* 

Dietro I' n.m« clic calciti, t) qual diletto 

r.p .tacciti. I. rotte. A 

1/ autor di *1 gran D— ****** 

K fai de Traditori aspi» vendetta. 

Giovanni ^ 

.- 

forse ri. .getto. 


* V 1' alflift 


della 
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11 Gtnio cattivo 


L' albero crolla al vento 
De' miei fallaci iuaulti, 

Ma se lo tocca aitino 
Della Lascivia un solo 
Gradito accento, un gospirctto, un solo 
Oìdio, cadrà senza riparo id suolo. 


Cosi si chiude 1' atto primo. 

Da quanto abbiamo visto sin qui, questo lavoro arieggia 
il genere preferito dal Cerchi. Nella sua rappresentazione 
spirituale L' esaltatone della Croce (6) ita pur essa un prologo 
e il componimento vien diviso in atti e scene ed è preceduto 
da una dedicatoria al Tornabuoni in forma di lettera , come 
la nostra. 

Un divario fra questa e la nostra e la forma dei versi, 
che nel Cerchi non si parte dagli endecasillabi. Tanto nell’una 
come nell' altra sonvi, poi, gli intermedu, dove si canta, e nel 
Cerchi e'è Mosè che canta un madrigale in voce di basso cui 
risponde il popolo u otto voci e musica di violino, arciviole, 
violone, liuti grossi, organo, cornetti muti, arpu, trombone e 
poi cantano cavalieri e angioli e in ultimo anche si balla. 

Un altro raffronto tra le nostre c le rappresentazioni 
spirituali del Cinquecento se lo potrebbe trovare in quella 
di un miracolo di santa Marta Maddalena, dove questa raggiunge 
la forma del polimetro, riscontrandovisi versi in terza rima, 
settenari rimati a coppia e a piacere ; ma io ritengo che 
questa nostra rappresentazione sacra non segua, se non in parte, 
le regole sinora imitate per siffatti lavori. 

Uà sacra rappresentatone aveva fatto ornai il suo corso, 
11 teatro classico incideva la Penisola c le compagnie dei 
comici italiani cominciavano già a portare il gusto italiano 
fuori d'Italia. 

Non deve trarci, dunque, in errore il titolo di rappresen¬ 
tazione sacra. L’argomento spirituale fu forse ud imporglielo. 
(.■ è, del resto, la commedia classica coll’andatura eroica, il 


<I r Alicorni aaorc *. 
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prologo gli “Iti- 1° scene e tritto qndl corredo che contrassegna 
in pieno Cinquecento In fioritura rigogliosa di questa antica 
forma (li poesia drammatica. 

Siamo di fronte, dunque, ad un esemplare di eclettismo, 
ritorno inconscio alle forme primitive quattrocentistiche, quando 
la farsa allegorico-morale. priva di intreccio, povera di situa¬ 
zioni. senza pretese, era occasione di una qualche pompa scenica, 
tenendo conto del luogo e della sua unità ma toglie gli Ar¬ 
gomenti dal profano e dal chiesastico, con uno spruzzo di 
civile e di rozzo, nel tema e nel linguaggio, e con un che ili 
funesto e di piacevole come ci presentavano gli antichi aerit- 
tori del teatro greco, aminanuéndoci dialoghi di Istriano c 
lazzi di istrioni. 

to darò qui un saggio anche degli altri due atti, per chi 
abbia vaghezza di conoscere e raffrontarlo eoa drammatur¬ 
gico od iiml.ro .anteriore ricercandone le fonti, i.mancie p 

fi . . ».» »i. • »«“ -« “tZ ZS 

dello poche rappresentazioni scomclic 

dalmatico. .vovole componimento 

Il collegarsi, poi. questo not I " cui | m trattato 
ulta storia delle nostre accade** M S(J mm integro 

su questa Rivista, mi spinge a "P „ ^ nostre lette- 
almeno in buona parte, pere e ni , sa|m0 ,| e i nostri IH"’ 

rafie anticiie vada pCrrclQto. c I. (g) 

stratori. ch'io sappia, ne ha mm P 

,— 

il Gemo cattivo. .nula d o** aV tìtat '' 0 ..L-to in bF* i,CJ0 

UW ‘TT* "d ogli non 1 -tf )“ 

to. Giovanni tenne dar • ^,„|icheró e ■'. ^ - at#t ,d ■»*{* 

la Usano. Ma ’’ qnpifsa e»» 1 b “" j-Vtis*'» 1 ' sospettò 
-,.«..cerare "" ""1 .il «orno di <•“ . _ „ 


tute 

eccita a persavo»» «" i! •' ,n """ r 

stesso sparse noi „lte -g ' * co,.tanta. 

gli mise in p«t W tal£ i sor vittori»- 

Vlngon, .- hl ';^preda . . 

Moria del G»*> 


glori» 

Genio se ne va. 


(fl| o|,OS0' 


*i/'»“ 

,„lo» •" 


, ml*ms 


c,„. 
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r ' a scena seconda si svolge tra il Comodo e l’ Inganno. 

E qui altre reminiscenze poetiche come questa, dantesca- 

Per solcar nuovo maro, alzo le vele. 

L 1 Inganno gli racconta clic la madre sua passeggia per 
caverne e foreste, mascherata da penitente ; e in infine si ac¬ 
cordano nel proposito di condurre Lascivia sia per P opre 
dell' Inganno per divenire consorte al Comodo. 

La scena terza Era la Povertà c V Inganno spiega come 
questa cerchi e tema per la vita di Giovanni , bersagliato da 
tante insidie e violenze. 

L’ Inganno le dice : 

O bella povertà 
Dove, dove si va ? 

E qual nuova engion d’ affanni e pene 
Turba le luci tue sempuo serene? 

La Povertà ha paura dell’orrido mostro, l'Ozio, e va cer¬ 
cando di porre in salvo Giovanni so pure é vivo. 

L’ Inganno la consola e dice che Giovanni vive e deve 
trovarsi in quella grotta. La Povertà ne gode ma teme nuovi 
inganni per lui ; 1’ Inganno la consiglia di recarsi in quella 
grotta per vedere che cosa succede. La Povertà fa un po' la 
ritrosa, c dice non convenirsi a verginella onesta 

11 colarsi fra gli antri inorine o sol». 

Dove covano insidie e tradimenti 
A rischio di su» fama, o della vita. 

Ma alla line si decide perché l'Inganno lo dice clic, essendo 
povera non c'è chi la segna. Partita la Povertà. 1' Inganno dice 
la lepre e chiusa '. Oli che bel nodo ha ingroppato costei ; vede 
discinto 


Il geloso Giovuuni 

Da’ lucci «lei huo umor. Lancivi» !»»• vinto. 


La scena quarta non è ohe un monologo del Cerno /mono 
che smania per Giovanni lontano, assediato comi '■ “* 1 {j 

gunni, Senso e dall' Inferno; pure è una grande felici.» 
consacrare l'alma al lido untore della beata .Povertà. 






-2&J“ 


Nobile genitrice 
rr incorrotta innoeenu, 

Fortunata nmlrice, 
liti vera sapienza, 

Amica della pare, 

Odia guerra nemica, 

Fonte d' ogni virtù, rara e perfetta. 
Fornita della grinta a Dio diletta. 


Nella scena quinta interloquiscono il Gtnio Calimi, \' In¬ 
ganno c Giovanni. 

11 Gemo C attillo ripete a Giovanni clic suo rivale è l' Inganna. 
Giovanili non se ne adda c anzi dico clic è virtù amabile, c 
chi l'amò conservò il cor fedele. Insiste l'altro. Ohi disse 
povertà disse ogni male: 


Stupri, adulteri, incarti, 
liti, furti, menzogne, 
omicidj, a»SHSBÌnj e sacrilegi. 

Povertà? Povertà? Voi clic te 'I dica? 
Vituperio del mondo, a Dio nemica ! 


Insomma, vuoi, tu, veder, co' tuoi propri occhi c toccar 
con mano il tradimento della PovertàJ Voi vederla in braccio 
al Comodo! Entra in quella grotta. 

Giovanni nc scosso, ma prima mi.rii oh egli abbia 

tempo da prendere mia risoluzione, ceco entrare M'e.m a 
Povertà c con lei il Comodo, tutti >' duo con due faccio freschi 
d„ muover lo stomaco. Ira che fa l'in^n. ad 

abbracciarlo, ina Giovanni come tutu gl ll,m ,. 

respinge che paro Oblio ... affronta limona: Ah pezzo 

di civetta!.. Ah schiuma ili canaglia! 


Temeniria. clic lenti ? 

Impudica, die ih dieci? 

Ques'ti è fede «I* amante V 

gaoto » il.tr! d' amor eele.l* e « . 

Tu (Il Giovanni amica? '■ " ■ ''• fonie colmila 

.. ..* 

-/Tósi »i biscia egli ... A “ 

ovaioli.- f" sl 
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nocenza dev’ essergli palese ! 11 Comodo trasecola, delira, 
sogna. L' Inganno gli dice che (jnesti sono scherzi d'amore o 
gli scoprirà Ini, il gioco. E Lascivia sarà sua sposa prima che 
il sol tramonti. Bisogna soltanto ordir una novella trama e 
fabbricar la tela per dar buona pezza ordita. E tu, Povertà 
fa core- Anche Giovanili , il tuo diletto, ti ha oltraggiata e ab¬ 
bandonata c una novella donna è del corsilo signora ; ciò non 
implica nulla. Gli uomini non sanno mai ciò che si vogliono. 

Bastò appena che egli vedesse 

della ncaltrn Lascivia il molle volto 


perchè egli si donasse tutto a lei, ma io farò succedere un 
bel trucco. Farò, con tuo diletto e con suo scorno, che tu 
stessa la veda in soggiorno abbominevole. Vieni ! 

E la Povertà lo segue. Vuole sorprendere quosto infelice, 
più che sleale, amante non già per vergogna di lui ma per 
gloria di lei stessa. 


La scena settima è giocata da Ricchezza e Comodo (love 
questo le spiega come, non avendo potuto dire due pnrolino 
dalla Lascivia , si intese, intanto, con VInganno, snoconsigliore, 
e spera che In piccola congiura verrà coronata da felice suc¬ 
cesso. La Ricchezza gli dice di apparecchiarsi alle nozze. 

L’ ottava scena si svolge tra Giovanni , Lascivia o l' Inganno. 
La Lascivia fa a Giovanni un fervorino, pregandolo anche di 
salvar lei, pecorella errante e di trarla ai di lui nemici, In¬ 
ferno, Mondo o Senso. Giovanni la indirizza a tutt' nitrii parte. 

Bisogna rivolgersi ni Cielo ; egli a nulla vale, e le dà 
il consiglio di fuggirò il Mondo c le suo pompe, di chiuder le 
orecchio alle cionco del volgo, c di pregar Dio. Lascivia vor¬ 
rebbe, si, darsi all'orazione, ma in compagnia del buon Gio¬ 
vanni. L' Inganno spingo la barca e dice loro di cominciar 
subito questi salutari esercizi spirituali, ma in uno di quegli 
antri. Giovanni sembra inclinato a porsi all'opra, quando so- 
pVnggiungono a far la scena nona il Genio /mono e la Povertà. 

lai Povertà naturalmente dà in una sfuriata tale clic io qui 
rispai mio, conio vi risparmio 11 rincaro del Genio /mono, elio 
tonta giustificare il contegno di Giannino. Egli lo crede in 
pericolo si, ma reo no: è stato tradito cil ecco tutto, ma c e 
l’aura divina che lo assiste e vanno. Qui salta fuori l’ Inganno che 
paro (didascalie non ci sono) si fosse tornito siiiora o in disparte 
o nascosto. Egli nbborda la Povertà e le canta una romanzetto, 
in prosa s'intendo, eie spiattella in viso clic Gianni si trova... 
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l'.nlra, i-lio 'I vocierai. F» | e tomleU.. 
d0 mTvuli ®l‘»ggì, « stupri ut 
ingannato dal grido 
di sua falsa pietà l'infausta scena 
delle sete vere colpe. 


I'" I ,l Povertà tonta coll uh. /roditore ! .Ih schiuma ite en- 
miglia! Me l'hai l'atta! Lussureggi in braccio alle delizie? E 
con chi? Citi è questa mala femmina sotto mentite Ionie ,i ere¬ 
mita ? Ah ! È la Lascivia : Oh che belle cose hai tu fatto ! Oh 
([tini bella corona t'aspetta in cielo ! Ah. forsennata. Ah. tri¬ 
sto ! Traditore ! Ti sei levata la maschera. 

Qui Giovanni, esce e reagisce. La chiama femmina er¬ 
rante, garrula, impertinente, oziosa, importuna e fraudolente e 
chi più n'ha ne metta; insomma si chiude l'atto clic i|nast 
intasi si reclama il sussidio della plebea granata delle porti¬ 
naie di chiassuolo, e il pubblico batte le mani come in un 
finale d'utto di una commedia del Gallina. 


i; ? 

££■?rr; 

questi, che ciC aUU dove egli, come fa Ar- 

. . . 

per trarsi d* impaccio i 

lo non P«‘‘ 

Trassi' Giovanni in , .osato loogo K 
„ dal, ci» già voleva, 

fnor elio per £ n pprsMO 

che te trovando d " ' ^ 

alla Lasci via «Pi’ 11 "' , # flu . 

Ma non .. 

succedere ..uè 1 eh' — 


G) 


Succinto ventino,ano: il ..*' 
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cato, difende l 'Inganno e rinfocola le ire del Comoda contro 
Giovanili o gli dice : uccidilo, clic sarà tua Lascivia! Comodo 
esce con una dii usa di furore : 

E Giovanni, c chiunque 

furò contrasto al mio felice umore 

Ha misero trofeo del mio furore. 

È partita la bestiai Esularmi l’ Inganno, ma non si porterà 
senza vendetta questa sua bravata. Adesso conviun tesser 
qualche altra gherminella per tarli cascar nel laccio. (leaio 
cattivo giura a Dio di macchinar contro di essi : 

E pria Dio non sia Dio, di'io cangi sorte 
in macchinar do’ servi suoi la morte. 

Scèna terza. Giovanni , Lascivia , Inganno , Genio cattivo. 
Giovanni loda Dio per aver egli fugato / nuvoli maligni dcl- 
T Inganno. 

Lascivia dice dei versetti carini come questi : 

Chi Ha mai elio più mi creda ? 

Picciol danno è un Intorno solo, 
ma da’ lacci eh’ io gli tendo 
uscirà 
chi vedrà 

nel suo spacchio il proprio Inganno. 

Picciol danno è un liuomo solo 
grande stuolo 

Giù mi sprezza, già mi fugge, 
e *1 mio Regno ornai distruggo. 

Picciol danno è un liuomo solo 
ma mi porta estremo duolo, 
che da’ lacci di' io gli tendo 
Uscirà 
chi vedrà 

nel suo specchio il proprio Inganno. 

Poca gioia, immenso affanno. 

Giovanni le manda a l'arsi .... bruciare dai demoni insieme 
alle Fori e. Egli tic e stato schernito e no Ini avuto abba¬ 
stanza. D’ora innanzi egli non crederà piò u nessuno. Inganno 
conclude elle invano arte infernale « udopra contro il Signor 
di sopra. 
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La sona quarta, Tra Giovanni, Povertà , Gnu A. . 
m. compiami .li Giovanni dova la resiniseli 1 J'Z 

nivora la Povertà con i più vaghi tropi della réttoril Kg! 
una pecorella che vuol far ritorno all’ovile. Dove sei? 


Luci! (irgli occhi miri torbidi r tristi ? 
Gioiti doli' illuni tuia turbata e mesta! 


Ptccav '; 1 itra ‘u/pa! mai cu/fa! il il confiteor! 

1 erdoua iti] errore. lm Povertà lu rincora: se Imi fallito 
tu, ho fallito anch' io. Il cielo ci protegga. Dimenticate , vostri 
sorpassi , aggiunge il Gemo buono e votatevi a Dio. Giovanni 
(lice che egli si voto alla Povertà (un pò tardi, se vogliamo, 
ma a tempo) la Povertà protesta essersi data a Giovanni... 
sembra 1 ultima scena dell Autore senea stima, u Unisce il tino 
con questa chiusa di Giovanni alla Povertà: 


Sol per goderti un’ bora 
il possesso dnrin di mille Mondi. 


Sopravvien messer lo Comodo . il quale (In Imo» vecchio 
tiranno canta un morrà Giovarmi , che per un Comodo mi sem¬ 
bra un pochino esagerato. Scorge finalmente Gim'anni c lo 
rincalza con un Sci morto traditor che fn ricordare i vieti 
scenari della commedia del Settecento. Motto perverso! Fttna 
lo sdegno, e Panni gUta! grida il buon Gemo. Ma temo,io 
lo vuol morto. I mie retro! gli grilla il <'>»«’ benigno, non 
ribellarti al Odo! Ma Comodo non conosce altro Dto che a 
sua voglia. Giovanni grida, come «Instavo Modena: h nonsapn 
h terra a,i inghiottirlo è Ma la terra, quantunque la sarebbe 
stata una bella trovata da macchinario, mm « 
dispiacere anche dogli spettatori. **“"“• ’ \ „ 

szs.. -.. 


Coni.t I.' bigamia ò a"*o. 

lu aoapirnta inoguo 


„ „,| auliti mi toglie 


Giova E olii V 
Coni- •' Torneivim 
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qui il nodo si sviluppa. Giovanni giura o spergiura 
il essersi votato alla Povertà, Comodo mangia la foglia u dà 
dell' imi a; bilie all' Inganno olle tumette di lui. — Goditi pur 
quella cenciosa, n Giovanni babbeo : 


o sempre sia, 

Tua Sposa Povertà, Lascivia c mia. 

La Rtcchessa tenta ancora un* ultima sortita e brucia 
un' ultima cartuccia in proprio vantaggio, ma tutto inutile. 

Rie eh. : O me infelice ! 

Rover. : O me beata ! 

E qui Giovanni ha un peroruzioncina degna d’ un libretto 
moderno, che anco forse Pier dalle Vigno o Cino da Pistoja 
avrebbero sottoscritto : eccola : 

0 Santo 

Padre del Ciclo, e pio 

accogli '1 priego mio. Dammi, Signore ; 

che ’iu questo Mondo tristo 

ami sempre il mio core, 

nudo d’ ogni altro amore, ignudo Cristo ; 

E sempre viva ancor fido c costante, 
di Povertade amante : 

„che là ilo ve Maria rimase giuso, 
alla con Christo salso in su In Croce 
o chi 1* ama quaggiù tira veloce 
a fruir sua presenza anche lassuso. 


SCENA SETTIMA. 


Genio Buono , che vola al Cielo, Giovanni e Povertà. 


Gen. li. Amici, abbiamo vinto, 

A Dio sia lode, e gloria 

Della nostra Vittoria. Ecco vi lascio. 

Vi veto, Voi, vivete 

Avventurosa Coppia 

Fino all’ ultimo di sempre congiunti 

Indivisibilmente 
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In un conforme zelo 
fi» puro, e sante voglie 
Quasi Marito c Moglie. 

E quinci vi partile. Io volo al Ciclo 
Giov. Porti; ma he,, 1 io cito meco roti. 

Spirto beato o che tri’ adisti. 0 colo 
Lu vision mi neghi 
De’ tuoi sembianti angelici, e celesti. 

Torna sovente, torna 
Spirto benigno e pio 
A ricondurmi a Dio. 
i'o fa che per la via, di’ om mi segui 
Poggi quest' alma a’ tuoi Celesti Pegni. 

Cicli. /?. SI si, Dio vanni mio, 

Questo e il scntier, die dee condurti u Dio 
Gode intanto 
Lieto n canto 
A PovertA, 

Che dal suo seno a quel di Dio si va. 

Vediamo anche la scena oliava, dove P aziono a' nITrettn 
col solito motus in fme vclocior ili tutte lo azioni sceniche : 

SCENA OTTAVA. 

Genio ccittivoy che si precipita nell' Inforno. 

Pur vincesti aspro nemico 
Sazia pur lo sdegno antico. 

0 dura Sorto, 

Clio non basti u mio tormento 

li' eterna morte 

Se doppiata ogni momento 

lu mille morti 

Io non la sento V 

Pur vincesti aspro nemico 

Sazili pur lo sdegno antico. 

Penerò, 

Ma pugnerò, 

Vincerai 
Ma non avrai 
Vittoria intiera 
Fin che* non pera 
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Noi profondo 

Degli abissi il Ciclo e ’1 Mondo. 

Sia maledetto il di, clic mi creasti 
Chiunque sei, eli’ ri mondo reggi, 

E correggi aspro, e severo 
L' alme erranti, o i folli spirti. 

Se fior destino 
A cui m' inchino 
Mi tregge al mah*, 

Perchè mia pena 
Fai dell' errore. 

A cui mia forza contrastar non vale ? 
Ma se libero corro 
A quel, che pure abbono 
Perchè mi desti 

Dagli alberghi celesti eterno bando V 

E vuoi che tra le pene 

Del fuoco eterno 

Accresca le mie pene 

Con fallo eterno ? 

Ingiusto meco hcì, 

Tu che giusto esser dei. 

Ma che stolto dico io 
È giusto al mio dispetto il Ciclo, c Dio. 
Nò. Ma se '1 mio tormento 
Cresce ad ogni momento. 

Che traggo nella luco 
Di quest’ aure serene 
Che qui mi riconduce e mi ritiene. 

Ah tornerò nel Tartaro, 

Tra i mini consorti orribili, 

Colò tra i morsi e i sibili 
Del venne eterno sfogherò 1’ insanie 
Della mia cruda voglia 
Accrescerò le furio 
Della mia lima doglia. 

Bestemmierò colui, che mi creò, 

Maledirò colui, che mi dannò: 

E ad onta sua tormenterò queir Intorno, 
Quoir Intoni, eh' ei tanto amò, 

E per seguirmi a Itti ai ribellò. 
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sokxa ULTIMA. 
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'ini si vedo il Ciclo unertf» ,, m ,• 
munire nul profondo apparisce »’««„*’’oaUiv X Ìe fij' 
« comparendo la Città di Tran rosi favella a gU gJÌ££ 


Spettacolo di glorio, e di tormento 

Figli vi rappresento, Il gran Giovanni 

Vincitore del Mondo e dell* Inferno 

C'on In «corta degli Angeli beati 

Là trn i cerelii del Ciclo avventurati 

Vi rapisce, c v’ indi-izza ni gaudio eterno. 

Ma vi «paventi ancora 

Del tenebroso Abisso 

L’ eterna dogli», c *1 pianto 

Dove la gioia, e ’1 canto 

Del falso Mondo a terminar stm’ vanno 

Con certo corso e irrcparnhil danno. 

Questa lìninma cocente 

Il follo urdor de' vnn desiri estingua, 

Cir arde nn* vostri cori 

Di piaceri, d’ onor, di fasti e d* ori. 

Sciocchezza miserabile, e funesta. 

Cangiar con brevi gioie eterne pene, 

Ma snpicn/.a altissima, o divina 
Comprar con brevi mali eterno bene. 


E cosi In rappresentazione saura Unisce. 

11 polimetro è scevra di arcaismi, ma la ortografia e mi 
po' zoppicante. 17 allegorie-morale, che tira in scena personaggi 
mitologici, filosofi e santi U diavoli e personificar.,om d. v,r u 
C di vizi, è tutto derivazione quattrocentistica, e .ma delle 
più antiche formo F immaginarono I tU.rcntun .hmorann » 

.».. •fjjjjrst 1!;,” d»,»i.. i»®. 

Durarono queste tirateP ,.l ie {. troica non vu accampa- 
tutto il Cinquecento, ma a « - J^ . di buffóni n da luminarie. 

‘.'itrrSTiSl, 

1 - .*•*« "«* “ 

all operetta, un v( ,sHurin da usarsi i 

!.. indicazioni seguenti crea .1 
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Per facilitare la Rappresentazione di quest' opera (amico 
Lettore) ho voluto descriver /' Habito de' Personaggi che vengali 

introdotti : 

La Povertà deve tenere i pnmii laceri mostrando in molte 
parti le Carni partecipando assai della Cingami. 

La Lascivia sarà riccamente ornata. Haverà il petto lasci¬ 
vamente scoperto, e ancora le braccia. Sopra il rapo una 
girlanda d’Edera, e porterà à traverso una pelle di Pardo, 
e nella mano destra nno specchio. 

IL Olio doverà vestirsi di giallo depinto à Maschero. Corti 
à traverso una banda herettina con un bugiano per ( indoro. 
Nella destra mano una la ridia spenta di color bigio. 

Il Comodo doverà vestire pomposamente con ima girlanda 
di spiche mattine. 

La Ricchezza sarà in abito regale con diverse gioie di 
prezzo estraordinario, con una t orona imperiale nella destra, 
e con uno Scottro nella sinistra. 

L'Inganno apparirà mi vecchio venerabile, ma con duo 
faccio. Sij vestito di pcle di Capra con i piedi di Serpente. Nella 
mano sinistra tenga un mazzo di bori da’ quali esca una Serpe. 

Il Genio Buono sarà un fanciullo ignudo coronato di 
Papnueri con alcune epiche di tirano nella mano destra, e con 
nlcnni pampani il’ uva nella sinistra. 

Il Genio Catterò doverà esser" un Huomo grande, e nero 
con volto spaventevole. Bai'ba. e capelli lungi, e neri con 
habito da marinaro con un gitilo in mano. 

La Città di Zara si rappresenterà sotto sembianza d’ una 
vecchia Coronata, con un bastone in mano, e 1’ habito sarà di 
Matrona grande. 

Scbcuico sarà un Soldato tutto coperto di Lune spezzate 
con un Castello in capo in vece il" Elmo. In una mano terrà 
il Cornucopia, o nell’ altro la spada. 

Spalatro sarà in Inibito da Mercante; ma però ricchissimo. 
In una inano terrà il Rostro di nave, « ne" l'altra una misura 
da panni 

Trav haverà sembianza di Soldato Sopra la testa doverà 
bavere diversi jiicoinli Castelli. In vita mano un pezzo di 
marino. 

Segno, ora, l’altro libretto, rilegato a paro col primo, 
intitolato: Intermedi \ recitati | nella rappresentazione ' Di San 
Giovanni | Vescovo eli Tran | Portata in Versi | Dai Sig. Girolamo 
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' _--__ 11 ? 

frusoni-, I E Rappresentata pii, volte nell „ 

Trai, C anno lójj \ A spese del Signor I lì 1 C '“" * 

nulla prefazione apprendi 
sto componimento venne rappresentato L n , " e ‘ 
Tran, il 161,7 a spese d.11* f 4 * 

lare ed crai,tana divozione al medesimo Sani * 

U ^ ebl.e luogo alli 26 di aprile, e fn recitata „ 
richiesta dell illustrissimo sig. Lorenzo Tiepoln Conta di L. 
luto, nella chiesa di san Domenico ile’ Predicatori «li Traii 
concedendo pronta,,,ente il comodo ,iella Chiesa il reverendissimo 
Padre fra (tornello TIticense Provinciale in Dalmazia nellija- 
vori per /’ opera del molto reverendo Padre IVn’ Loca Porti, 
priore del detto convento. 

La seconda volta si recitò alli ay del medesimo mese da- 
prile per compiacimento universale della Città, elio snroblio 
cmne chi oggi dicesse a richiesta generale. 

La terza replica ebbe luogo all, j d, maggio a istanza 
delli signori Paulo Andreis, figlio dei signor Dominici,, amba¬ 
sciatore della magnifica Comunità, c Francesco Dragaxzo am¬ 
basciatore della Università tic' Signori Cittadini o popolo di Trai'i. 
che sarebbe come olii oggi dicesse un deputato popolare, » 
socialista che sia. 

Questi due signori si piccavano di letterati,.. 

dei gemetti nostri, o Io uP- Ij0rt da»o{* '!«' 81 m1 - 

diosissimo delle cose patrie. ntoxion o sacra) diressero- 

Ioga la notizia rolla nostia r Uj^ AmlMÌ8i ^ del res o. 
rie lettere e fu amico. Q«f‘"J , occuparsi del nostro «lo- 

*. » .* TJS&X. 

appagare lo « 1( , vn |„ parto b ì tl . ai rodili o «<m- 

„„„ hr» «jta .,., u ,awu i... 

.. 
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presa cosi dispendiosa, come lo richiedevano le rappresenta¬ 
zioni di quei tempi. 

Ma passiamo al dolce, che & come chi dicesse oggi il ma¬ 
nifestino, da cui si apprende la notizia ilei ruoti, sostenuti dai 
relativi nobili soggetti componenti la tronfie di dilettanti pae¬ 
sani, fra cui, e ponr cause , non mancavano i religiosi, rappresen¬ 
tati da reverendi canonici e da chierici un po’ meno reverendi. 

Ecco, dunque, la schiera di questi zazzeroni. 


Li Recitanti di quest' Opera furono : 

Giovanni Amante della Povertà, 11 Molto Illustre e Molto 
Reverendo Canonico Don Marco (ieora. 

Perverta Amante di Giovanni, Pre Nicolò Borgofòrte Chierico. 
Lascivia Amante di Giovanni, Il Signor Lidio f ippico. 
Osto Amante della Lascivia , Il Molto Illustre, ed Eccel¬ 
lentissimo Signor Giovanni ('ornali. 

Comodo Figlio della Ricchezza. Il Molto Illustre ed Ec¬ 
cellentissimo Signor Marino Statilei. 

Ricchezza Amante di Giovanni , Il Reverendo Don Lio vanni 


Giurileo. 

Inganno Servo della Lascivia. Il Signor Giuseppe Lombardo 

Cancelliere di Comune. , 

Genio /tuono. Il Signor Cimiamo Amlreis del Signor 1 nolo. 
Genio Cattivo. Il Molto Illustre Signor Drusimino Vittori. 
Zara, Il Signor Giovanni Russignolo. 

Selenico, Il Signor Capitano Girolamo Amlreis detto F erenaz. 
Spalato, Il Signor Giovanni Baselli. 

Tran, Il Signor Dottore Giovanni ( emuli 


Nobili interlocutori, invero, atti a incornar personaggi 
cospicui. 1 Cumuli erano della nobiltà spnlntense. gli Statile, 
della trngurienee. I Vittori (o Michieli) appartenevano alla 
vetusta nobiltà dell’ isola di Brezza, il Baselli (.torse Bassegli I 
discendeva da quella ragusino, o finalmente il chierico Bor¬ 
goforte era nipote, con molta probabilità, ' 1 , que vesto 
d’ugual cognome che Nona nostra vanto :Ira , buoi » »“*,» 
infoiati. Soltanto la nostra turrita o ducale citta Ax< 
ebbe un degno rappresentante Ira quei s,gg*m 
il Russignolo (o Rossignoli clic fosse, non ve u t ' ^ 

mollo illustre ma col semplice appoAjjj ... 

stato, visto elio non era neppur ' {i Co „, m . 

Giuseppe Lombardo, designato nome cancellici 




A carte 13 vi sono, poi, anche i versi, che ,i 
dopo V intermezzo pnmo e vengono detti fattore dal n ° 
stesso. uc unisoni 

Non so di ehi fosse stata la mimica, ma dal moment, ,h, 
,1 libretto non ce lo dico, è da arguire che 1„ „ ar ™ 
rabberciatura o rifacimento alla buona. 


Questi cantari nel Cinquecento, non orano fissi. come 
avverte il 1 orraca, dove parla del teatro italiano noi secoli 
derimoterzo sino il decimoqninto, (1) ma si interpolavano, 
piacere, nei luoghi, però, indicati ; come avvertiva, ad esempio, 
la didiscalia della Rappresentazione et uno Santo padre t inno 
Monaco e vien detto : pnossi cantare qualche cosa come p. e. il 
Taddeo c qualche lauda appartenente a materia di gaudio. 

Ecco i versieoii: 


0 Duri cori, 

0 cieche menti, 

0 alme vane, 

Cai falsa imago 
Di van piacere 
Dolce rapisce, 
Aspra flagella. 
Miseri i Rivi 
Freschi, o soavi 
Del van diletto, 
Coito» veloci 
Torbidi, amari, 

In mar crudele, 
Clio non ha fii"'- 
Son di tormenti 

L'onde aue vasi*’ 
Fatto maggio” 

Pai vostro p>» nW; 
Sempre agitai 

Pa inni vC,lt j 
pi rei sospiri. 

o ciocia d I. . 

Ornai torrcic 

Dall' a*p« vl " 
p,.| senso inolio; 

0 «tolti il 


(1 ) Fl«— S*" 500 '' 


1886 . 
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Ornai togliete 
A’ flutti insani 
Del falso bene. 

Mirate il Ciclo, 

Che a sè vi chiama. 

Mirate il Sole, 

Che vi rapisce 
Con pura luce 

. Con vero gioie ; 

O duri cori, 

O cicche nienti, 

0 alme vane. 

Del Brnsoni è eziandio il seguente dialoghetto, clic fu 
recitato nel fine del secondo atto. 


Amante, Amore. 

Ama. Fuggi, fuggi, mio core, 

Quel Traditor d' Amore, 

Che disputato e crudo, 

Per coprirti di duol va sempre ignudo. 

Amo. Invan tu fuggi invano, 

O core ingrato, e vano, 

Da’ mici possenti strali, 

Che per giugner chi fugge al tergo ho 1' ali. 
Ama. Si che ti fuggirò. 

Amo. Si che t' arriverò. 

Anta. Nò, che non hai sopra ehi fugge Impero. 
Amo. SI che per arrivarti io sono arderò. 

Ama • Al Ciel mi volterò, 

Dove non giugni tu. 

Amo. In Ciel ti seguirò 

Clic volo anch' io lassù. 

Ama. Invan dibatti i vanni, 

Che non conosce il Ciel d 1 Amore i danni. 
Amo. Anzi nel Ciel ò Amore, 

Dove regna il piacer senza doloro. 

Ama. Mentre a gioir mi chiami, 

Abbraccierò d’ Amor sempre i legami. 

Amo. Ma prima di gioir sempre lassù 
Con.vicn penar quaggiù. 
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Ama. Penerò, ma non d' Amor,- 

Mentre al Ciol donerò il core. 

Amo. Al, che Amor non fu giammai 
Sen/.a lagrime, c doloro; 

Anello amando il vero amore 
Pierà ,logli» in seno avrai. 

Che se d' unirti a lai nel Ciclo a,pi ri 
Quaggiù sperando avrai pone, e martiri. 

Ama. 0 me felice, c avventuroso appieno 

Doglie, e pone d’ Amore lo v' apro il seno. 

Pianti, c doglie d' Amor celeste, c santo 
Son riso, e gioia, e non tormento, e pianto. 

E del Unisoni sono pure i seguenti versi, cantati nel 
line doli' intermedio secondo : 


Hnomo, liuomo infelice, 

Che cerchi ? Che presuini V rive t aggiri V 
Misero brami invnuo, invnn sospiri 
Peregrina heltA, superilo errore; 

Polle, ali rimira il trapassar dell' bore 
Ladre furtive de’ tuoi di sereni. 

Guarda, guarda colei, che tutto solve 
Con mano insidintrice ; 

Odi eh' ella ti dice 



d' oscura tromba ; 


Mira, mira, In tomba: 
Sei polve, c sarai polve. 



li, d muori imogmlo. u due 


VOCI, 
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1 l!'J 


Etl i seguenti, ad una sola voce: 

L’ Ozio pigro combatto 
Unito con 1* Inganno 
Un’ anima divota, e non I' abbatto. 

Il Ciclo, il C'iel difendo. 

Sia giusto I’ buoni, no teina. 

Che se il Mondo cadesse non 1' offendo. 

Pugni il Vizio se sa, 

La Virtù vincerà. 

lì'intermessi ne abbiamo, naturalment e, due, ambi d ? au¬ 
tore incognito. 

Il primo clic sarà stato eseguito dopo il primo atto ò 
una lunga cantafera dove interloquiscono Plutone , Tesijone , 
Megera . Salano, ed altri Demonj , dico il libretto, ma viceversa 
Tesi fono c Megera non sono che semplicemente Furie, ma già, 
Furie, Erinni et similia son tutte una famiglia. 

Jj Intermezzo primo comincia così: 

Pilli. Numi del cieco Abisso 

Della Potenza mia sostegno, c forza, 

Clic da' colesti Regni, 

Dove sareste di seder più degni, 

Spinse il colpo fatai tra 1* ombre eterne ; 

Dunque sarà pur vere, 

Ch* a nostro duolo o scorno 
Tra quei seggi lucenti 
Godrà T liuomo malnato 
Di vilissimo fango al Mondo nato 
La gloria a noi dovuta ; 

Il natio nostro Regno ; c noi dannati 
Tra più profondi dolorosi abissi 
quasi strolo rubolle a strazio eterno; 

Languirmi, peneremo? L sia pur vero, 

Ch’ alla forza Infernale 

Osi di contrastar Virtude Umana i 

E la lascivia, e il lusso, 

L'avarizia, « l’Inganno, 

Nostri full Ministri 

Spruzzi, ci calpesti un' Imoino imitilo, u vimo t 

Eneo, ecco (i lavami! 

iJluci nemico giurato al nostro Impuro 

Clic iln' campi Ratini 





- A b 

--- 

Negl' Illìrici co |ii 

ll.i portalo 1 ' odor de' 0110S (untumi. 

Eccolo, elle ripieno 

Ili Zelo, e d' Uinlltadc 

Ugni fasto inondano 

K delizie, o piacer destata, e fogge ; 

i- *ol In Povcrtade ama od abbraccia. 

Ecco die appena giunto 
A lidi di Tran modera il freno 
Dell' alme di rjuei popoli, acqueta 
Le mortali discordie 
Orni' erano agitati, e accesi ognora 
In seno di tranquilla, e lieta pace. 

Quinci giusto c verace 

Con la voce, o con 1’ opre 

Fra lor pianta, e coltiva 

Il culto del suo Dio, Pleiade e Fede. 

ira basta con questo intermezzo, die vi avrà annoiato 
come Ita annoiato me pure. 

L 'intermezzo secondo Ita tre soli interlocutori, «lue neri 
ed un bianco. I due neri sono Tosifonc e Megera, il bianco 
è 1’ Angelo tutelare di Trai!. 

Questi dicono su per giù quello clte dissero gli altri: e e. 
però, qualche accenno a Zara, clte metto conto di riportare. L an¬ 
gelo tutelare di Trai!, parlando del santo Giovanni, dice che le 
frodi, gl' inganni non potranno in nessun modo vincer Giovanni. 
Dice eli' egli passeggierà con piè sicuro o asciutto se pur 
atroci turbini volessero profondarlo in mare, e die a questo 
novello san Dietro allorché Colotnauo, 1 eccelso re 


Moverà 1* urini e l'ini 
l’or soggiogar de In fumosa Zurli 
Il popolo feroce 
E con macchina immensa 
Crollerà 1 muri abbatterà le torri, 

A lui sol sia coueosso 
Mandar spezzata la gran mole a terra 
E salvar In Cittade ornai virimi 
Alla fatai «tinti. 


Invidiavano Zara, persimi dii allora i nostri coufrnUdU 

,li provincia come quei di Truppa.,o! 

Insemina questo taumaturgo avrebbe dovuto avere la 
possa dell’elisir venduto dal celebre Dulcamara perche et 
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•lo ve vìi 
mali. 


tener lontano dalla Dalmazia p 


orrida peste o gli altri 


Che «fSigono quaggiù gli egri mor(aK 


dare 

bara 


sempre la vista a'cicchi, u la salute agli egri, c 
mano avesse il troncare dal suo Barro corpo un 


se bar- 
braccio : 


Caglieranno ben tonfo 
I perfidi Ladroni 
Le meritale pene 
Dell' orribile eccesso . . . 


E questi orano i dilettamenti dei nostri antenati. 

Una enriosa lettera scritta — paro da Venezia — dal 
cavalier Brnsoni al signor Dominino Andrcis chiude il libretto. 
In questa ringrazia, egli, 1’ Andreis per la felice riosoita della 
sua rappresentazione spirituale. 

Chiamando, in questa epistola, aborti dell*occasione i propri 
componimenti poetici, dice egli, aver goduto noli’ udir nuove 
di tal esito felice, da diversi gentiluomini venuti dalla Dal¬ 
mazia e dal signor i’aolo Andreis in ispeeie. Se questa eroica 
azione ebbe ad ottenere un successo bisogna ascriverlo in gran 
parte alla magnificenza che ha campeggiato merci 1' Andreis 
nell' allestirla. 

Loda la virtù ilei vari gantilnoiuini, suoi antichi amici, 
nell' aver dato lustro come recitanti tt questa sua opera che 
poteva ben dirsi nato sotto felice stella se doveva correre con 


tanto applauso le Scene e le Provincie Straniere. 

Chi ci dove aver rimesso di tasca qualche zecchino sarà 
stato di certo quell’ allocco e venerando di vecchio Andreis, 
poiché — visto lo spettacolo gratuito la splendidezza in averle 
fatto rappresentare per tante volte con tanta spesa — corno accenna 
il Brdsoni maestro e decoro so non costumi e macchinari 
probabilmente sfarzi di cene » di rinfreschi - che se fosse 
stato a vederla recitare tìdoardo /'arnese Duca di Parma di 
gloriosi, memoria, avrebbe detto di quell’ opera, a lode dell' An- 
dreis. quello clic disse delle opere musicali ilei teatri di quelle 
citta: Potrebbe spendere piti, ma non far meglio un principe 
grande. ' 

La lesse un iperbole secentistica? <) una incensata di 
untore riconoscente? 

lo avrei potuto emiro anche questo, facendo rovistare 







a TRifr 

nell’archivio de] convento & Tl . . , "-"-__ 

SSaCttKSs^aa» « - 

... r.“ 2 r* "»» i» 

ne storielle documentate J„ n f. n ' lreis - ma nn ,:e "e 
gli ontichi libri dei magi „ C '‘ nse "°" «ette ^,. raem °- 
amici di Dalmazia ai cn^ B0 à jgg ^li^^ 
Altri piu fortunato di . . lt mc, d. 
carte riuscirà forse a rinv,.,,;.’ r °'’ istlln 3n le nostre <• , 
fu recitalo a Rugosa, . ” sclle "d o embrioni di 
Diorgi capitanava come principe bT'' 0a °" Cni '• celew’ 

tra * cdl< ! sulla Poiane d, Cristo chn il e " ,U " 1«*U. 

presentare a Ragusa, nel Wjg, J faceva rnp . 

giardino, studiandone i titoli gli 1; "° rc ,W ""atro 
S1 °n; ,h nostre gazza! 3 tu^ 

vantaggio non p i cco]o , storia doli po,ri ‘ww 

C- un non vieto riflesso d' ,a „ che 

nisola. ‘ ‘ in “ lla lm ®«s« della vicina [V 
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(1) Il i’u, dimiro ilei Cm, avelli Ite*». "<‘l "f”. < 8 , 

dogli dii e il l'odor mio, pure de «•umovlli, fo ’ 1 L *° 

'ine.. v „„ne.o «eclMill dagli uomini di ledere «Il Unguoi 

‘U un gran palco diiuwusi al l'ala** 0 P uo 
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